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CREPIAMO 
DI SALUTE ? 





Il caso d’Arezzo provoca nuovi allar- 
mi sulla nostra efficienza medica 


OMA. Sono morti i sei bambini di Arez- 

zo ricoverati all'ospedale di S. Maria so- 
pra i Ponti in una splendida giornata di 
primavera. L’angoscia sabato sera sconvol- 
se la tranquilla città toscana, si diffuse nei 
borghi del Casentino, nella val di Chiana 
risalì la valle dell’Arno fino a Firenze, di- 
ventò un fatto nazionale. E’ assurdo, in- 
fatti, che in una città moderna sei bambi- 
ni in stato di denutrizione per essere nati 
prematuramente siano uccisi per essere 


Anche di fronte a questi casi si 
avvertono nella pubblica opinione 
italiana i sintomi della rassegnazio- 
ne. Perchè? Certo, non si deve pro- 
testare isolando il caso doloroso 
dell'ospedale di Arezzo. Un’iniezio- 
ne somministrata con plasma ava- 
riato non rappresenta di per sè un 
fatto che possa verificarsi soltanto 
nei paesi retrogradi. E’ accaduto 
ad Arezzo, avrebbe potuto accade- 
re altrove, in qualsiasi altra città 
del mondo. E’ grave invece che il 
doloroso episodio s’inserisca su uno 
sfondo allarmante. Non è la prima 
volta che in un ospedale italiano si 
muore per incuria, ed è di pochi 
mesi fa la grande polemica provo- 
cata dall’epidemia poliomielitica. 
Oggi come ieri non si tratta quindi 
soltanto di promuovere indagini 
che permettano di stabilire precise 
responsabilità. In questo momento 
la magistratura aretina indaga e 
sarà bene che sia implacabile. Il 
problema principale da, affrontare, 
però, è un altro, ed è precisamente 
quello della salute degli italiani. 


Igiene ed ironia 


SSO ha molti aspetti che hanno 

carattere economico e psicologi- 
co. Il lato economico venne da noi 
illustrato due anni fa con una gran- 
de inchiesta sulle industrie farma- 
ceutiche italiane. Dimostrammo, e 
nessuno ci smentiì, che la salute del 
popolo italiano è oggetto d’una ri- 
pugnante speculazione. Le malattie 
possono arricchire nella stessa mi- 
sura in cui ci si arricchisce in bor- 
sa quando capita la congiuntura 
favorevole. Descrivemmo l’iter di 
un prodotto medicinale che, alle 
origini, costa un soldo e che in far- 
macia arriva a prezzi favolosi per 
cui il farmacista, quasi sempre sen- 
za colpa sua, smette agli occhi del- 
la gente d’essere il provvido som- 
ministratore di medicinali benefici 
per diventare, lo voglia o no, una 
specie di mostro con in mano da 
una parte lo specifico che potrà sal- 
vare una vita umana o lenire un 
dolore e dall’altra lo scontrino d’un 
prezzo destinato a rompere l’equi- 
librio economico della maggior 





parte delle famiglie italiane. Ci di- 
lungammo sul problema del com- 
paraggio, l’orribile mercato a cui 
purtroppo accettano di sottostare 
gli elementi meno coscienti della 
classe medica... 

L’emozione fu grande, ricevem- 
mo migliaia di lettere, ma quali fu- 
rono le conseguenze? Nulla. La 
speculazione dei medicinali conti- 
nua, così come continua quella del- 
le aree fabbricabili e così come 
continuano indisturbate tutte le al- 
tre speculazioni che hanno come 
oggetto i cittadini a reddito medio 
e la grande moltitudine di citta- 
dini a condizioni di vita ancora 
più basse. 

Il lato psicologico, a nostro giu- 
dizio, è altrettanto grave. In Italia 
c'è ancora chi piglia in giro le de- 
mocrazie dell'Europa settentriona- 
le (Svezia, Danimarca, Norvegia, 
Olanda, Gran Bretagna, ecc.) dove 
la pubblica salute viene difesa col 
medesimo impegno con cui si di- 
fendono i lembi del territorio na- 
zionale. Gli scandinavi, gli ingle- 
si, si dice, proprio per l’eccesso di 
previdenze igieniche si sono sviri- 
lizzati, muoiono di noia, dimenti- 
cando, come avviene troppo spesso 
in Italia, alcuni elementi della mo- 
derna storia militare europea. Si 
scherza sul cittadino inglese che ri- 
ceve gratis o quasi dallo Stato la 
dentiera, gli occhiali e magari le 
pillole per la tosse e quasi si op- 
pone ad un popolo così preoccupato 
della propria salute la consueta im- 
magine di un’Italia abitata da gen- 
te robusta e incurante della fatica. 

Quante sono le responsabilità s0- 
ciali e civili che eludiamo con l’iro- 
nia? Sono tante, ma questo eludere 
i problemi riguardanti l’efficienza 
sanitaria ci sembra particolarmen- 
te grave. Mai come in questo caso 
l'ironia risulta vergognosa, anzi de- 
littuosa. 

Felici delle apparenze gradevoli 
di un’Italia percorsa da una super- 
ficiale ondata di benessere, non ci 
rendiamo conto che in quell’Occi- 
dente, di cui così spesso ci vantia- 
mo d’essere parte, esiste una co- 
scienza della salute che noi non 
sappiamo avere. Ed essa non è un 
portato recente del socialismo e del 





stati sottoposti ad un’iniezione di plasma. 
Il più grande aveva un anno, il più piccolo 
un mese. Venivano da tutta la provincia, 
i genitori li avevano affidati ai medici del- 
l'ospedale com’era avvenuto da anni. Ep- 
pure il turbamento, anche in una regione 
così civile e molto emotiva com’è la Tosca- 
na, è stato rapido. Il giorno dopo sembrava 
che il fulgore della primavera, improvvisa- 
mente scoppiata dopo il maltempo delle set- 
timane precedenti, avesse cancellato tutto. 


sindacalismo, bensì un elemento 
essenziale di quel liberalismo mo- 
derno che in Italia, purtroppo, ani- 
ma soltanto alcuni partiti minori- 
tari. E’ tale coscienza che impone 
a favore di tutti i cittadini d’un 
medesimo paese l’uguaglianza dei 
punti di partenza. Garantito il cibo 
necessario, istruzione obbligatoria, 
pieno impiego ed igiene. Non è il 
Pietro Nenni del 1959 che lo do- 
manda; è il Luigi Einaudi del 1920. 


Senza speranza 


UARDIAMOCI in giro. Le condi- 

zioni igieniche italiane seguitano 
ad essere ripugnanti e ciò non solo 
nelle zone depresse del Mezzogior- 
no che la classe dirigente ormai 
considera confinate in una specie 
di lazzaretto, ma dovunque, ai mar- 
gini delle città più industriose, al- 
l'interno delle campagne più pro- 
gredite. Esiste in Italia un popolo 
di vecchi con le gengive sangui- 
nanti perchè non potranno mai re- 
carsi da un dentista per procurar- 
si una protesi, d’orbi che non 
avranno mai gli occhiali, di sordi, 
zoppi senza speranza, condannati a 
sopportare come fatale e non cor- 
reggibile la loro infermità. Esiste 
un esercito d’uomini debilitati dal- 
l’età e dal lavoro. Certo, ci sono le 
mutue, ma è noto fino a qual punto 
anch'esse siano oggetto d’una ca- 
pillare speculazione. 

Aver costituito recentemente un 
ministero della Sanità quindi non 
significa nulla se non si cercherà 
di combattere con un’adeguata le- 
gislatura le speculazioni dei medi- 
cinali, la corruzione della classe 
medica e se non si farà del tutto 
per modificare la mentalità degli 
italiani nei confronti della propria 
salute. Quando avremo affrontato 
questi problemi con coraggio, le 
epidemie, i casi di bambini o di 
adulti uccisi da iniezioni avariate 
non ci coglieranno più impreparati 
e quando anche dovessero ancora 
prodursi allarmerebbero meno la 
pubblica opinione sia perchè rap- 
presenterebbero un’eccezione, sia 
perchè avremmo la coscienza d’a- 
vere fatto tutto ciò che era neces- 
sario per evitarli. 
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È il secondo capitolo della no- 
stra indagine sul meridione 
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ALERMO. Attilio Piccioni, inviato dalla 

segreteria DC in Sicilia per sorvegliare la 
scelta dei candidati democristiani alle pros- 
sime elezioni regionali, s'è incontrato con l’ar- 
civescovo di Palermo cardinale Ernesto Ruf- 
fini, col quale ha avuto uno scambio d’opinio- 
ni. Non si sono trovati d’accordo su un solo 
punto: Ruffini sosteneva la candidatura di 
Giuseppe Alessi, ex presidente della regione, 
a capolista della DC a Palermo; Piccioni gli 
ha obiettato che questa scelta sarebbe inop- 
portuna, e ha suggerito di presentare Alessi 
come capolista a Caltanissetta. Ma Alessi non 
è d’accordo; ha fatto sapere che rifiuterà la 








GIUSEPPE ALESSI 


candidatura poichè avrebbe scarse possibilità 
d’essere eletto a Caltanissetta, dove le posi- 
zioni dei cristiano-sociali, capeggiati dall'ex 
deputato democristiano Francesco Pignatone, 
sono molto forti. Ruffini ha dato ragione ad 
Alessi, e il 22 aprile s'è recato a Roma per 
chiedere al segretario della DC Aldo Moro di 
far cambiare parere a Piccioni. 


DON STURZO APPOGGIA SCALFARO 
PER LA PRESIDENZA DELL’AC 


ITTA' DEL VATICANO. Giovanni XXIII 

è deciso a rinnovare le cariche dei dirigenti 
d'Azione cattolica entro il prossimo maggio. 
Il pontefice ha già approvato la sostituzione 
del presidente centrale della Gioventù d’A- 
zione cattolica Enrico Vinci. E' ancora in di- 
scussione, invece, la carica di presidente ge- 
nerale; fra le varie candidature è stata presa 
in esame in questi giorni quella di Oscar Lui- 
gi Scalfaro, appoggiato da don Luigi Sturzo. 


PROTESTANO PERCHÈ L’AMNISTIA 
nani e nt LIA 
PERDONA CHI HA OFFESO IL PAPA 
ann TAO 


Muta La sgrtioa "i Sisto vaticana ha 
protestato presso il ministro guardasigilli 
italiano, Guido Gonella, perchè. il eresia: 
d’amnistia approvato tre settimane fa dal con- 
siglio dei ministri riserva al pontefice un trat- 
tamento diverso da quello riservato al pre- 
sidente della Repubblica. Infatti la nuova am- 
nistia, mentre estingue i reati di vilipendio 
al papa, non annulla le condanne per offesa 
al presidente della Repubblica. Le autorità 
vaticane hanno fatto sapere che considerano 
questa diversità una violazione del Concor- 
dato. Sullo stesso argomento interverranno 
alla Camera i deputati del MSI, con un emen- 
damento in cui si chiede che « venga elimi- 
nato dalle disposizioni d’amnistia ogni atto di- 
seriminatorio nei confronti del Santo Padre ». 


HERTER FAVOREVOLE AD APPROC. 
—————__———_——_6_——_——m—_—_—_—_——m__Éuzzr 
CI POLITICI TRA LE DUE GERMANIE 
——— — pn". 


ROMA. L’ambasciatore degli Stati Uniti a 
Bonn David Bruce, nella sua visita del 25 
aprile a Cadenabbia, ha consegnato al cancel- 
liere Adenauer un messaggio segreto del se- 
gretario di Stato Christian Herter. Nel mes- 
saggio Herter informa il cancelliere tedesco 
che gli Stati Uniti sarebbero favorevoli ad un 
atteggiamento più realistico del governo di 
Bonn nei confronti della Germania orientale. 
In particolare il Dipartimento di Stato ritiene 
più opportuno che i rapporti fra Bonn e Pan- 

©w non siano solo di natura tecnica, ma ab- 
biano anche carattere politico. 


GEDDA O PISONI CAPI DELLA DELE- 
ti Len IERI: 
GAZIONE EUROPEA DEL VATICANO 


ITTA’ DEL VATICANO. Giovanni XXIII 

ha accettato il suggerimento della segrete- 
ria di Stato d’inviare una delegazione perma- 
nente d’osservatori cattolici presso le organiz- 
zazioni della Comunità europea (MEC, Con- 
siglio d’Europa, CECA). A far parte della de- 
legazione sono stati invitati i maggiori espo- 
nenti cattolici dei sei puoti aderenti al mer- 
cato comune. Sulla scelta del capo delegazio- 
ne invece è sorto un conflitto fra la segrete- 
ria di Stato e la curia di Milano: mentre il 
Vaticano propone Luigi Gedda (che così la- 
scerebbe la presidenza dell'Azione cattolica), 
l'arcivescovo di Milano, preoccupato di ren- 
dere disponibile la direzione del quotidiano 
"L’Italia”, sostiene don Ernesto Pisoni. 


FRANCO DOMANDA AIUTO 
ALLA S. SEDE CONTRO I PP 


M ADRID. Il governo mico ha chiesto al 
Vaticano, attraverso l'ambasciata a Roma, 
di prendere ufficialmente posizione contro il 
movimento PP. Si tratta d'un movimento 
clandestino di cattolici antifranchisti, orga- 
nizzato in Catalogna, i cui aderenti scrivono 
sui muri delle case, e soprattutto degli edifici 


















SPECIALE 


ALESSI DISACCORDO 
TRA RUFFINI E PICCIONI 


sacri, le lettere PP, abbreviazione della paro- 
la enna Il Vaticano è intervenuto pres- 
so l'arcivescovo di Tarragona, che ha subito 
inviato disposizioni ai vescovi delle diocesi 
catalane perchè esortino severamente i fedeli 
a non collaborare col movimento clandestino. 


I BERGAMASCHI] REGALANO 
UNA TIARA D’ORO AL PAPA 


ITTA’ DEL VATICANO. Il 2 maggio Gio- 

vanni XXIII riceverà in udienza privata i 
consiglieri provinciali di Bergamo, compresi 
i comunisti, che converranno a Roma per con- 
segnargli la tiara d’oro donatagli dalla provin- 
cia bergamasca. La tiara, opera dello scultore 
Attilio Nani e dell’orafo Giovanni Breda, pe- 
sa un chilo; è circondata da tre cerchi d’oro 
massiccio cesellati a mano, e raffiguranti gi- 
gli e roselline. Alla sommità ha una sfera 
simboleggiante il mondo, su cui è posta una 
croce pure d’oro, incastonata da venti bril- 
lanti, sedici smeraldi, sessantotto rubini e set- 
tanta perle naturali. 


ACCUSANO IL SINDACO 
DI BALCANIZZARE ROMA 


OMA. «Il movimento giovanile è l’unica 

organizzazione democristiana rimasta fede- 
le alle mie idee e alla mia politica. E’ giusto 
che il mio primo discorso politico sia rivolto 
ai giovani del partito ». Con queste parole 
l’on. Amintore Fanfani s’ è giustificato di non 
aver mantenuto l'impegno preso col segreta- 
rio della DC Aldo Moro di non partecipare 
a manifestazioni politiche che si svolgessero 
al di fuori del suo collegio elettorale (Arezzo- 
Siena-Grosseto). Fanfani ha infatti accettato 
l'invito di Celso De Stefanis e Paolo Cabras 
di partecipare al congresso romano giovani 
democristiani. Cabras, leader del movimento 
giovanile DC e amico di Fanfani, è l’unico 
oratore che abbia pronunciato un discorso po- 
lemico durante il XII congresso della DC ro- 
mana. Criticando l’alleanza con i monarchici 
e i fascisti in Campidoglio e il sabotaggio del 
piano regolatore, Cabras disse a voce alta ri- 
volgendosi al sindaco Urbano Cioccetti che 
sedeva in una sedia di prima fila: « Ma: non 
v’accorgete che in questo modo state balcaniz- 
zando Roma? ». Cioccetti, forse perchè di- 
a fece con la testa un cenno d’approva- 
zione. 


MEDICI RESPINGE LE DENUNCE 
CONTRO I' BROGLI FASCISTI 


OMA. Il ministro della Pubblica Istruzione 
Giuseppe Medici ha respinto con una let- 
tera diretta al rettore dell'università di Roma 
la nomina d’una giunta elettorale democrati- 
camente eletta da tutte le correnti degli stu- 
denti universitari romani, esclusi i fascisti, 
convalidando invece la precedente giunta 
composta in maggioranza da aderenti al MSI. 
Le prossime elezioni che si svolgeranno dal 4 
all'8 maggio per la nomina dell’Organismo 
rappresentativo degli studenti di Roma saran- 
no ancora organizzate da una giunta compo- 
sta in maggioranza dai rappresentanti della 
corrente fascista, contro la volontà di tutte le 
altre correnti politiche universitarie. Le pre- 
cedenti elezioni svoltesi nel dicembre scorso 
furono invalidate per iniziativa dell’UGI (la 
corrente laica democratica) con denuncia al- 
l'autorità giudiziaria di brogli commessi da 
studenti fascisti. 


UN INVITO AL GOVERNO E ALLA DC 
PER AVERE UNA SCUOLA MIGLIORE 


MONA: L’ADESSFI (Associazione di difesa 
e sviluppo della scuola pubblica) ha invia- 
to al ministro della Pubblica Istruzione una 
dichiarazione in cui s’invita la Democrazia 
cristiana e il suo governo ad una « scelta tra 
una politica scolastica di partito ed una poli- 
tica che applichi rigorosamente e pienamente 
la costituzione democratica e repubblicana 
(secondo gli articoli 3, 19, 21, 33, 34) dando 
a tutti i cittadini, senza distinzione, una scuo- 
la tecnicamente migliore e garante della li- 
bertà di tutti ». 


PAJETTA TORNA DA PECHINO 
PER AFFRONTARE IL GOVERNO 


OMA. L’onorevole Giancarlo Pajetta ha la- 
sciato improvvisamente Pechino dove si 
trovava insieme ad una delegazione del PCI 
per partecipare ad una serie di manifestazioni 
che si stanno svolgendo in questi giorni nel- 
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GIANCARLO PAJETTA 


la capitale cinese fra cui un "congresso del 
popolo” e la celebrazione del primo maggio. 
L’on. Pajetta è stato invitato da Togliatti a 
tornare d’urgenza a Roma per ricevere l’in- 
carico di dirigere la campagna che il PCI in- 
tende condurre in Parlamento contro il go- 
verno Segni e in particolare contro la costru- 
zione di rampe di missili nel territorio italiano. 


Il piano verde di Bonomi 





L'ITALIANO PIÙ COSTOSO 





di EUGENIO SCALFARI 


OMA. Anche l’on. Paolo Bonomi, presidente in persona 

prima dei coltivatori diretti e presidente in persona del 
nipote di Antonio Segni della Federconsorzi, ha finalmente 
un suo piano economico per risollevare le sorti dell’agricol- 
tura italiana. L'ha annunciato egli stesso al congresso nazio- 
nale dei coltivatori diretti giovedì scorso, davanti a trenta- 
cinquemila congressisti ammassati nello stadio di Domiziano. 

L’on. Bonomi non è un personaggio di poco conto nel- 
l’Italia 1959. Possiede in privata proprietà un gruppo parla- 
mentare di circa SO deputati eletti nelle liste democristiane 
coi voti preferenziali manovrati dai coltivatori diretti; i più 
influenti notabili dalla DC, da Segni a Colombo, da Gui a 
Scelba, non riuscirebbero probabilmente a rientrare a Mon- 
tecitorio se mancasse il suo appoggio; domina senza contrasti 
un’organizzazione sindacale forte d’oltre un milione e mezzo 
d’iscritti; maneggia, attraverso i consorzi agrari, un bilancio 
di parecchie centinaia di miliardi all'anno; monopolizza la 
distribuzione nelle campagne dei concimi, dei mangimi, de- 
gli attrezzi agricoli; gestisce l'ammasso del grano e dell’olio. 
Non si muove foglia nell'Italia rurale senza il suo consenso 
e non c’è favore da lui richiesto al governo, agli enti locali, 
alle banche, alle grandi industrie, ai grandi giornali che non 
trovi immediata realizzazione. 

Quest'uomo, che dal 1948 ad oggi è già costato al Tesoro 
dello Stato non meno di duemila miliardi necessari a tam- 
ponare il deficit della gestione ammassi e a mantenere in pie- 
di quella colossale macchina di potere che è la Federcon- 
sorzi, ha avuto finora tutto fuorchè un piano. Oggi final- 
mente anche questa lacuna è colmata, o meglio lo sarà nel 
prossimo autunno quando un’eletta schiera d’economisti ed 
esperti agrari comincerà a stendere le linee del ”’piano verde” 
preannunciato da Bonomi allo stadio di Domiziano. 

Quando un personaggio di questa forza e una ‘’’ lobby” 
come la confederazione dei coltivatori diretti cominciano a 
parlare di piani, c'è ampia materia per preoccuparsi. L'on. 
Bonomi infatti, prima ancora di spiegare in che cosa consi- 
sta il suo ” piano verde ” e quali obbiettivi economici si pro- 
ponga, ha già reso noto al presidente del Consiglio e al mi- 
nistro dell’Agricoltura, venuti "ad audiendum verbum ” al- 
lo stadio di Domiziano, che il programma costerà almeno 
cento miliardi l’anno e sarà, naturalmente, decennale. Il mi- 
nistro del Bilancio è dunque avvertito: Paolo Bonomi desi- 
dera aggiungere altri mille miliardi a quelli già da lui diret- 
tamente o indirettamente amministrati. A che cosa serviran- 
no questi miliardi? Quale politica per l’agricoltura italiana 
propone il presidente dei coltivatori diretti e (per interposta 
persona) della Federconsorzi? 


UINDICI anni fa, subito dopo la fine della guerra, l’Italia 

si trovò ad una svolta della sua politica agraria. Erano 
crollati, insieme a tante altre cose, alcuni vecchi e logori miti 
economici: l’autarchia, il protezionismo agrario, la battaglia 
del grano. In quellà breve fase di rinnovamento politico ed 
economico, sembrò possibile iniziare finalmente il program- 
ma libero-scambista in favore del quale avevano così lunga- 
mente e inutilmente combattuto agli inizi del secolo Salve- 
mini, De Viti De Marco, Giretti e Pantaleoni. Una commis- 
sione d’altissimo prestigio, insediata dall'Assemblea Costi- 
tuente e composta da studiosi del valore di Demaria, Me- 
dici, Rossi Doria, Azimonti, Bandini, Mazzocchi Alemanni, 
tracciò le linee della nuova politica agraria, che avrebbe 
dovuto sostituire il vecchio armamentario autarchico e cor- 
porativo, ed avviare l’Italia ad una feconda ripresa di con- 
tatti e di scambi coi mercati internazionali. I caposaldi di 
tale politica erano l'abbandono del protezionismo granario, 
la diminuzione della superficie coltivata a cereali, l’abbatti- 
mento del dazio sullo zucchero e sulle barbabietole, l’au- 
mento delle colture ortofrutticole e soprattutto della zootec- 
nia e delle colture foraggere. I tecnici erano sicuri che, 


LETTERE AL DIRETTORE 


L'Africa nel Veneto 





seguendo queste linee d’azione e indirizzando in modo con- 
forme gli investimenti e le opere di bonifica, l'agricoltura 
italiana si sarebbe rapidamente trasformata in un’attività 
d’alto reddito, e la sottoccupazione nelle campagne sarebbe 
rapidamente diminuita. Altri effetti benefici sarebbero stati 
il contenimento dei prezzi dei prodotti agricoli e le relative 
conseguenze sul costo della vita e sul livello dei salari indu- 
striali. 

Agli inizi del 1947 tutti sembravano concordi su questa 
politica agraria. Essa aveva, tra l’altro, anche un evidente 
significato politico: abbandonando il protezionismo e la di- 
fesa dei prezzi agricoli, puntava vigorosamente sulla ridu- 
zione dei costi. I suoi primi obbiettivi erano dunque la ridu- 
zione del prezzo dei concimi, delle macchine agricole, del- 
l'energia elettrica. Così politica agraria e lotta contro i mo- 
nopoli si saldavano in un’unica concezione che avrebbe do- 
vuto rinnovare dal fondo l’ambiente economico italiano. 


HI s’oppose con ogni mezzo al realizzarsi di questi ob- 

biettivi, chi riuscì ad impedire prima e a capovolgere poi 
l'indirizzo della politica agraria delineato nei primi anni del 
dopoguerra, fu Paolo Bonomi. E’ doveroso ricordare ch’egli 
si giovò della preziosa collaborazione, in questo come in al- 
tre circostanze, di Paolo Albertario, direttore generale a vita 
del ministero dell'Agricoltura sotto tutti i regimi e burocrate 
massimo del protezionismo agrario italiano. 

Perchè Bonomi ha voluto proseguire l’indirizzo autarchi- 
co e corporativo anzichè imboccare la nuova strada che l’e- 
sperienza e la tecnica indicavano come la più fruttuosa per 
gli agricoltori e per i consumatori italiani? Certo hanno gio- 
cato su di lui le idee che il suo stato maggiore, composto 
quasi interamente di vecchi gerarchi del ventennio, ha te- 
nacemente custodito. Ma c'è una motivazione più profonda 
per spiegare quanto è successo nelle campagne italiane dal 
1957 ad oggi. Smantellare l’apparato corporativo, abolire 
gli ammassi di sostegno, abbattere i dazi di protezione, si- 
gnificava privarsi di tutti gli strumenti attraverso i quali 
un’organizzazione burocratica e centralizzata può controlla- 
re le masse contadine e farsene una formidabile base di po- 
tere politico ed economico. L’on. Bonomi ha capito imme- 
diatamente questa verità ed ha agito in conseguenza. In 
un’agricoltura ad alto reddito, tesa verso i mercati d’esporta- 
zione, caratterizzata da una zootecnia specializzata e dalle 
colture arboree, ci sarebbe stato poco posto per le parole 
d’ordine, le adunate allo stadio di Domiziano, le udienze 
papali e, soprattutto, la formidabile clientela elettorale dei 
coltivatori diretti. I consorzi agrari sarebbero stati quello che 
istituzionalmente avrebbero sempre dovuto essere: libere e 
democratiche cooperative, rette sovranamente dai coltivatori 
associati. 

L’altra strada era dunque assai più allettante per chi ave- 
va deciso di ridurre le campagne italiane ad un feudo. Quan- 
do l’agricoltore deve aspettare ogni anno col fiato sospeso 
la decisione del governo sul prezzo del grano, quando è stret- 
to da vicino dal monopolio dei concimi, dal monopolio dei 
trattori, dal monopolio dell’energia elettrica, quando i suoi 
costi aumentano senza tregua e i suoi ricavi fondati su col- 
ture antieconomiche, sono affidati soltanto alla capacità di 
pressione d’una ”lobby” politica, è evidente ch’egli è già 
nella condizione di strumento passivo, obbediente a tutte le 
parole d’ordine e a tutti i comandi dell’organizzazione bu- 
rocratica da cui dipende in ultima analisi la sua sopravvi- 
venza economica. 

Questa è la politica agricola che l’on. Bonomi ha finora 
regalato al paese. Nel frattempo la disoccupazione e la sot- 
toccupazione nelle campagne non sono diminuite d’una sola 
unità, e il reddito è rimasto a livelli africani. Oggi, dopo 
dodici anni d’incontrastato dominio, l'on. Bonomi ci pro- 
mette un piano. C'è veramente di che spaventarsi. 








Cattolici ed elezioni 





H O LETTO la prima puntata del- 
l'inchiesta dell’ Espresso” ”L’A- 
frica in casa”, ma appunto perchè 
vivo a Padova, in una città cioè 
del "triangolo benestante” Torino- 
Venezia-Roma, debbo smentire l’o- 
pinione dei redattori dell’inchiesta 
i quali sostengono che soltanto nel 
Meridione si soffre, Vorrei invitar- 
li tutti a visitare alcuni paesi del- 
la provincia di Padova come Sao- 
nara, Sant'Angelo di Piove di Sac- 
co, Campolongo Maggiore, Corte e 
Piove di Sacco, Vigorovea e Legna- 
ro: solo così potrebbero farsi una 
idea esatta dello stato di miseria 
e d’abbandono di molte località del 
"fiorente e ricco” nord Italia. 

In questi e in molti altri paesi, 
infatti, vivono oggi centinaia di 
famiglie di contadini in veri e pro- 
pri tucul, che qui chiamano ”ca- 
soni”: cioè capanne costruite col 
fango e con lo sterco di cavallo e 
di buoi fin dal tempo del Ruzzan- 
te. Sono capanne con un unico 
stanzone dove intere famiglie in- 
sieme agli animali domestici, man- 
giano, dormono, vivono tutta la vi- 
ta, Non esistono finestre, il pavi- 
mento è in terra battuta e vi è 
sempre un’aria malsana che fa 
pensare davvero alle abitazioni dei 
selvaggi dell’Africa. 

Tuttavia queste persone, pur vi- 
vendo come i popoli primitivi, in 
ambienti tutt'altro che salubri e 
igienici, non protestano perchè ad 
ogni nuova elezione politica i can- 
didati alla Camera e al Senato 
promettono loro, con la nuova le- 
gislatura, nuove case accoglienti e 
moderne. Esse preferiscono con- 
durre un'esistenza grama piuttosto 
che protestare, perchè temono che 
le amministrazioni proprietarie dei 
fondi in cui lavorano aumentino 
loro gli affitti, Tra queste ammini- 
strazioni c’è quella dell’ospedale 
civile di Padova, che sembra ali- 
mentare nei tucul veneti gli ultimi 
casi di tubercolosi perniciosa. Ma 
sono molti i paesi e le borgate del 
Veneto popolati di capanne e di 
tuguri costruiti col fango: forse il 


Veneto è la più grande colonia 
dell’Africa, ma pochi se ne pre- 
occupano, 

GIAN FRANCO FABRIS, PADOVA 


25 aprile 


MI domando se la calda parteci- 
pazione di molte persone alle 
cerimonie del 25 aprile non signi- 
fichi una cosa molto importante: 
che ci si accorge largamente della 
crescente utilizzazione che è stata 
fatta in Italia, da parte della clas- 
se dirigente, dell'’antagonismo dei 
blocchi militari e della politica 
di vortarsi all’ orlo della guerra”, 
al fine di spezzare l’antifascismo, 

S'è confuso il fatto internazio- 
nale con il problema interno, si 
sono identificati i capi della Rus- 
sia e della Cina con i comunisti, 
e amici e frequentatori dei comu- 
nisti italiani, fino all'ultimo ope- 
raio sospetto o calunniato di so- 
cialeomunismo, E allora? 

Prima conseguenza: discriminare 
e licenziare nelle fabbriche e in 
ogni altro luogo, dove fosse pos- 
sibile far 0 a raccomandati 
dai nuovi ”federali”; seconda con- 
seguenza: puntare sul piano mili- 
tare, costasse anche la riduzione 
dei cantieri di lavoro e la palese 
insufficienza nella lotta contro la 
disoccupazione (che, del resto, fa 
comodo per spaventare gli ” occu- 
pati” e per pagarli meno); terza 
conseguenza: antisocialeomunismo 
nella scuola e avanzata massiccia 
del clericalismo antirisorgimentale; 
quarta conseguenza: diffidenza ver- 
so lo sviluppo del controllo popo- 
lare dal basso, sostituito con in- 
tensificazione del culto, delle pro- 
cessioni, degli arrivi di immagini 
dipinte che scendono da elicotteri. 

Intanto s'è fatto di tutto per 
non far conoscere i principi della 
conferenza di Bandung, nei quali 
gl'italiani avrebbero riconosciuto... 
il più puro e il più dinamico Maz- 
gini. E si presentano, in nome dei 
blocchi, ricatti monopolistico-cle- 
ricali a coloro che hanno operato 
nell’opposizione e nella Resistenza. 

A. PERUGINI, ROMA 





PROPOSITO dell’articolo "Ron- 

calli come Pacelli” apparso sul 
n. 16 de "L’Espresso” mi permetto 
di fare i seguenti rilievi: L’appar- 
tenenza del cittadino al cattolicesi- 
mo è libera, non imposta, Perciò il 
cittadino si professa cattolico. Ciò 
che significa che è convinto della 
bontà della religione a cui appartie- 
ne. Professandosi cattolico, quindi, 
egli accetta i precetti che tale con- 
vinzione comporta. Il cittadino non 
è tenuto ad essere cattolico, ma 
nello stesso tempo è assurdo e in- 
coerente che un cattolico si dichiari 
tale senza osservare le leggi della 
religione di cui fa parte. La Chiesa 
cattolica non proibisce al cittadino 
in generale di votare per il comuni- 
smo. Lo proibisce solo al cittadino 
cattolico, ossia a colui che è entrato 
a far parte della propria organiz- 
zazione. La Chiesa è una società 
perfetta, gerarchicamente organiz- 
zata, e si comporta come qualsiasi 
aggregato sociale che persegua una 
determinata finalità. Un partito 
politico permetterebbe forse ai pro- 
pri iscritti di osservare una condot- 
ta. e dei principi contrari agli scopi 
che esso si propone? La recente pre- 
sa di posizione del Sant'Offizio che 
proibisce ai cattolici di appoggiare 
quei candidati «i quali quantunque 
non professino principi in contra- 
sto con la dottrina cattolica... tut- 
tavia di fatto si uniscono ai comu- 
nisti...» conduce a rilievi ben più 
interessanti. Dimostra che la Chie- 
sa sì limita a proibire ai cattolici 
di dare il voto ai comunisti e a 
coloro che li favoriscono, ma in 
alcun modo ordina ai cattolici di 
dare il voto ad un determinato 
partito. 

FRANCESCO BONANNI, 


Fedeltà 


O LETTO nel n. 15 dell’"E- 

spresso” che io avrei dichiarato 
all'on. Luigi Gui, presidente del 
gruppo parlamentare democristia- 
no, di rinunciare al mandato par- 
lamentare per assumere la carica 
di consigliere delegato della RAI- 


NAPOLI 





TV. Non ho mai parlato con l’o- 
norevole Gui d’eventuali incarichi 
e non gli ho mai dichiarato di vo- 
ler rinunciare al mandato parla- 
mentare: anzi ho sempre afferma- 
to che non rinuncerei al mandato 
parlamentare per nessuna ragione 
al mondo, perchè sento al massimo 
l'’elevatezza e la dignità del man- 
dato e l'impegno perentorio che da 
questo deriva per la difesa della 
mia regione e dei miei elettori 
calabresi, 
SALVATORE FODERARO, ROMA 


Villa Glori 


S ONO passato giorni fa per il 
parco di Villa Glori a ma. 
Questa collina è in uno stato de- 
plorevole d’abbandono. Il monu- 
mento ai fratelli Cairoli è in stato 
pietoso. La lapide che ricorda i 
pochi volontari, tra cui Enrico Cai- 
roli, che combatterono e caddero 
per opera degli zuavi pontifici nel 
1867 è mutilata: non è più possi- 
bile cavire a chi è dedicato il mo- 
numento; la frase «che combatte- 
rono ver Roma» reca le tracce evi- 
denti d’una scalpellatura che can- 
cella la parola Roma”. L’albero 
sotto cui cadde Enrico Cairoli è 
tutto circondato da un’aiuola cin- 
tata, ma non c'è un cartello che 
illustri, a chi vi passa sotto, per- 
chè è stato recintato un vecchio 
o secco. 

vi non pensare che tutto ciò 
sia stato fatto con deliberazione, 
che faccia parte cioè del program- 
ma sistematico di cancellazione di 
ogni traccia, d'ogni monumento dei 
nostro Risorgimento? La posizione 
che il marco di Villa Glori ha nel- 
la Roma d’oggi è tale che lasciarlo 
in stato di completo abbandono 
non può trovare, infatti, altra spie- 
gazione, Tra l’altro, tutto il quar- 
tiere Parioli, che in questi ultimi 
anni s'è sensibilmente esteso, &- 
vrebbe assoluto bisogno d'un parco 
civico: lo dimostra il fatto che 
Villa Glori è cure molto fre- 

ta dai romani, 
quenta, RCELLO C.. 





GUASTALLA 
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SIAMO COSTRETTI 
A RIPETERE UN 
VECCHIO SLOGAN: 


CAPITALE COR- 
ROTTA = NA- 
ZIONE INFETTA 





GIANNI CORBI 


OMA. « M’avete dato una pugnalata alla schiena. Come potete cre- 

dere che io sia uno speculatore? Ho cinque figli, lavoro da trenta- 
cinque anni e non sono diventato ricco ». Sono le parole che il sindaco 
di Roma Urbano Cioccetti ha rivolto la mattina del 19 aprile al consi- 
gliere comunale Aldo Natoli che la sera prima aveva presentato, insie- 
me a Piero Della Seta, un ordine del giorno in cui il nome del primo 
cittadino di Roma era collegato al sospetto più sgradevole in cui possa 
essere coinvolto il sindaco d’una grande città: aver fatto valere il pre- 
stigio della propria carica d'uomo pubblico per favorire gli interessi 


d’una azienda privata. 


E’ nato così, il caso Cioccetti-marchesi Del Gallo di Roccagiovine, 
forse il più grave fra quelli che si sono dati nel comune di Roma dalla 
fine della guerra ad oggi. L’accusa mossa al sindaco dai consiglieri d’op- 
posizione era esplicita. Poche settimane fa, con un semplice segno di 
matita tracciato sulla mappa del nuovo piano regolatore di Roma, ja 


tenuta di San Cesareo, un rettan- 
golo di 108 ettari a 8 chifometri dal 
centro di Roma (nella- zona fra 
l’Appia antica e l’EUR) è stata tra- 
sformata, da territorio agricolo, in 
area fabbricabile. Questa operazione, 
che moltiplica per venti, trenta, qua- 
ranta volte il valore della tenuta, rap- 
presenta un fortunato affare per i 
Roccagiovine, una famiglia di nobiltà 
abbastanza recente trasferitasi in Ita- 
lia al seguito delle truppe napoleoni- 
che. Amministratore della famiglia 
Del Gallo di Roccagiovine è Urbano 
Cioccetti, la stessa persona che da 
15 mesi è il primo cittadino di Roma. 

La reazione del sindaco alle pe- 
santi accuse mossegli dai consiglieri 
d’opposizione, è stata quella d’un uo- 
mo che si ritiene vittima d’una spe- 
culazione politica. La sua amarezza è 
stata così viva da spingerlo a gesti in- 
soliti, come quello di mandare d'ur- 
genza i commessi comunali a rintrac- 
ciare alcuni consiglieri per invitarli 
ad una franca spiegazione. 

I colloqui si sono svolti nel gabinet- 
to del sindaco, al primo piano del pa- 
lazzo capitolino. Cioccetti aveva l’a- 
spetto d'un uomo addolorato. Più di 
una volta, prendendo sotto braccio i 
suoi avversari politici e avvicinandosi 
alla finestra che domina il Palatino, 
ha esclamato con voce commossa: «Voi 
dite che la carica di sindaco e l’impie- 
go dai Roccagiovine sono incompati- 
bili, parlate di scandalo. Ma io sono 
l'amministratore di questa famiglia da 
sedici anni, e amministro soltanto ia 
proprietà indivisa degli eredi Del Gai- 
lo, e non la tenuta di San Cesareo, che 
appartiene invece alla matchesa Giu- 
lia Del Gallo. Le 200.000 lire al mese 
che ricevo come appannaggio dal co- 
mune non mi basterebbero per vi- 
vere >». 


Difficile difesa 


ON gli amici Cioccetti si lamentava 
anche dell’articolo* con cui ”Il Po- 
polo” aveva cercato di giustificarlo: 
« Per difendermi », diceva, i « giorna- 
listi del mio partito hanno scritto che 
io non sono nè un tagliaborse, nè un 
piccolo truffatorello, nè un cretino”. 
Ma questo non, l’ha mai insinuato 
nessuno, nemmeno i miei avversari». 
La difesa della politica urbanistica 
seguita dalla giunta Cioccetti è in 
realtà particolarmente difficile. Negli 
ultimi mesi, infatti, molti terreni, al- 
cuni dei qualli vasti come mezza cit- 
tà di Firenze, sono stati inclusi nel 
progetto di piano regolatore contro il 
parere dei più qualificati architetti ed 
urbanisti. Problemi che interessano 
l'avvenire di Roma nei prossimi cin- 
quant’anni, sono stati risolti con la 
rapidità con cui si rilascia un certifi- 
cato di nascita o la licenza d’un bar. 
I consiglieri d'opposizione si sono 
abituati da tempo ad una simile pro- 
cedura, ma il caso della tenuta di 
San Cesareo, si distingue dagli altri 
perchè il sindaco, sia pure involonta- 
riamente, ha potuto far pensare che 
egli abbia voluto favorire particolar- 
mente gli interessi della famiglia Roc- 
cagiovine. 

Fino ad un anno fa, infatti, San 
Cesareo, era incluso nel piano passi- 
stico per l'Appia antica, in base ad 
una legge del 1959. Ciò voleva dire 
che neppure i più intraprendenti spe- 
culatori di aree prendevano in consi- 
derazione l’eventualità che una parte 
di quei terreni potessero essere sot- 
tratti alla loro destinazione di tenuta 
agricola. Nessuno di loro sperava che 
una delle zone più caratteristiche del 
paesaggio romano potesse essere di- 
strutta e adibita alla costruzione di 
un nuovo quartiere. 

Le loro previsioni, invece, sono state 
smentite. Non è difficile immaginare, 
ormai, quale sarà la futura dest'na- 
zione della tenuta di San Cesareo: nel 
giro di pochi anni le zone verdi sa- 
ranno completamente distrutte, sor- 
geranno-conventi e ville con piscina, 
com'è già successo per i prim' chilo- 
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metri dell’Appia. E forse succederà 
qualcosa di peggio, perchè i tecnici 
non si sono limitati ad includere San 
Cesareo nei confini del piano regola- 
tore, ma l’hanno classificata fra le 
zone con una densità di 300 abitanti 
per ettaro, la massima prevista per i 
quartieri di nuova costruzione. 
Firora il sindaco di Roma non ha 
fornito nessuna spiegazione ufficiale 
su questo grave episodio che l’ha avu- 
to come protagonista. Nelle conversa- 
zioni private, invece, la linea di difesa 
adottata da Cioccetti si distingue net> 
tamente da quella che, nelle stesse 
circostanze, hanno seguito i suoi due 
ultimi predecessori. Salvatore Rebec- 
chini, a chi gli rimproverava il di- 
sordine urbanistico e le violazioni al 
regolamento edilizio, rispondeva: « Si 
fa presto a parlare, ma sapeste co- 
m'è difficile amministrare questa cit- 
tà! », lasciando capire che l'autorità 
d'un sindaco di Roma spesso non è 
sufficiente per resistere alle pressioni 
di personaggi potenti, non solo per il 
loro peso finanziario, ma soprattutto 
per il potere politico e religioso di cui 
sono investiti. Umberto Tupini, che 
non è romano e che cura soprattutto 
la sua situazione elettorale nei collegi 
delle Marche e l’attività parlamenta- 
re, preferiva giustificarsi dicendo, co- 
me nel caso di villa Chigi, (una delle 
più antiche ville romane di cui il Co- 
mune approvò la lottizzazione) che si 
trattava di problemi tecnici che inte- 
ressavano i tecnici e i funzionari 
capitolini. 


KRoma. Urbano Cioccetti 
sindaco di Roma, durante 
una cerimonia in occasio 
ne dell’arrivo dello scia di 
Persia il 27 novembre ’58 
Da sinistra a destra: il se 
gretario generale del co 
mune Michele Di Pierri, 
l'assessore delegato ed as 
bilancio conte 
Paolo Dalla Torre di San- 


sessore al 


guinetto, il consigliere del 
MSI Vanni Teodorani, Ur 


bano Cioccetti, il consi 
gliere monarchico Filippo 
Benedettini, l'assessore ai 
tributi Coriolano Belloni, 
il vice comandante del 
corpo dei vigili urbani co- 
lonnello Umberto Sacchet- 
ti, l'assessore alla polizia 
urbana Frecole  Marazza. 





Urbano Cioccetti, invece benchè sia 
come i suoi due predecessori un uomo 
dal tratto affabile, aperto alla discus- 
sione e talvolta perfino esagerata- 
mente gioviale, s'è mostrato sempre 
malto deciso nel respingere ogni voce 
circa ingerenze negli affari del co- 
mune di forze in qualche modo estra- 
nee alla pubblica amministrazione e 
di gruppi legati al mondo. ecclesiasti- 
co o direttamente al Vaticano. 

La fermezza e la decisione di cui 
aveva dato prova come consigliere nel 
sostenere quest’atteggiamento, contri- 
buirono a indicarè in Cioccetti l’uomo 
più adatto a rivestire la carica di sin- 
daco nel momento in cui, nel giugno 
scorso, aveva inizio la seconda fase 
della conquista di Roma da parte dei 
più grossi gruppi immoobiliari privati 
ed ecclesiastici. 

L'amministrazione Tupini (luglio 
1956-27 dicembre 1957) aveva segnato 
la fine d’una politica urbanistica at- 
traverso la quale le più importanti so- 
cietà immobiliari, dopo aver portato 
a termine lo sfruttamento intensivo 
delle uree fabbricabili all’interno e 
nell’immediata periferia della città, 
avevano completato l’accerchiamento 
di Roma, acquistando migliaia di et- 
tari ai confini del perimetro urbano 
che aspettavano, per essere valorizza- 
ti, di venire inclusi in un nuovo piano 
regolatore. Ma per ottenere questo ri- 





CIOGCETTI COME REBEGCCHINI 


CATASTO SACRO 


E PROFAN 


sultato esse avevano bisogno di un 
piano regolatore su misura, che non 
tenesse conto dello sviluppo raziona- 
le e continuo d’una città moderna, 
ma soltanto della dislocazione - dei 
terreni da sfruttare; un piano, cioè, 
che nessun urbanista sarebbe stato 
disposto a sottoscrivere. 

L'alleanza fra la democrazia cristia- 
na, i fascisti e i monarchici, era l’uni- 
co schieramento politico che avrebbe 
consentito di realizzare questa opera- 
zione. Ma chi poteva essere il leader 
di questo nuovo schieramento, che i- 
naugurava, proprio nella capitale d’I- 
talia, quella scoperta apertura a de- 
stra che, al tempo dell’operazione 
Sturzo, era stata respinta dai maggio- 
ri esponenti della DC? Lo stesso Tu- 
pini, malgrado la sua notevole abilità 
di negoziatore, non sembrava luomo 
adatto. L’anziano parlamentare mar- 
chigiano, uno dei superstiti del vec- 
chio partito popolare, aveva dato più 
volte l'impressione d’accettare con un 
certo disagio i voti di consiglieri co- 
me Vanni Teodorani, denunciato alla 
magistratura per aver esaltato lo ster- 
minio degli ebrei nei forni crematori. 

L’uomo dell’operazione Sturzo in 
Campidoglio era Urbano Cioccetti, un 
nome sconosciuto alla maggioranza 
degli italiani. 


Prime alleanze 


L cinquantaseiesimo sindaco di Ro- 

ma appartiene, come dice la biogra- 
fia ufficiale pubblicata dal comune, 
«a vecchia famiglia romiana di tra- 
dizione cattolica e di riconosciuta fe- 
deltà al papa ». Egli è romano da più 
di tre generazioni e la sua famiglia 
rappresenta quindi un’eccezione in 
una città dove i romani autentici so- 
no un’esigua minoranza. Gli artigia- 
ni del popolare rione Ponte-Parione 
ricordano ancora la casa dei Cioccet- 
ti, in via della Mole dei Fiorentini, 
distrutta all’epoca degli sventramen- 
ti decisi dal fascismo intorno al 1930 
lungo tutta la fascia che circonda la 
Città del Vaticano. 

Dal padre, un perito edile, appar- 
tenente a quel ceto medio della vec- 
chia Roma che era composto di pic- 
coli bottegai, affittacamere, impiega- 
ti pontifici, Urbano Cioccetti apprese 
fin da ragazzo le storie avventurose 





sulle speculazioni edilizie che nel cor- 
so di mezzo secolo avevano trasfor- 
mato il volto della capitale: dalla lot- 
tizzazione delle ville Capranica e Gra- 
zioli, che coprivano tutta l’area della 
stazione Termini e di Castro Pretorio, 
alla febbre edilizia che in meno di 
dieci anni, fra il 1880 e il 1890, fece 
sorgere nuovi e popolosi quartieri, il 
Flaminio, l’Esquilino, i Prati di Ca- 
stello. 

Erano gli anni in cui il primo boom 
delle costruzioni nella capitale faceva 
salire vertiginosamente i prezzi delle 
aree, e un piccolo esercito d’impresari 
e finanzieri accorreva a Roma da tut- 
te le regioni d’Italia e perfino dalla 
Francia, dal Belgio e dalla Germania. 
Per il perito edile Ezio Cioccetti, che 
da pochi anni s’era sposato con Ausi- 
lia Pagliai, fu un periodo di relativo 
benessere, ai margini di quel confuso 
mondo affaristico che aveva per pro- 
tagonisti personaggi clericali come 
Bernardo Blumensthil, il maggiore a- 
zicnista dell’azienda del gas, o di Er- 
nesto Pacelli ed Edoardo Soderini, a- 
zionisti del Banco di Roma e ammini- 
stratori dei più importanti molini ro- 
mani, 

Molti uomini d’affari cattolici, di- 
rettamente o per conto del Vaticano, 
stavano acquistando migliaia di etta- 
ri distribuiti a raggiera intorno alla 
capitale. Nello stesso tempo, ai con- 
trario di quanto accadeva nelle altre 
città italiane, si faceva sempre più at- 
tiva la partecipazione dei cattolici al- 
la vita amministrativa e il loro inte- 
resse per le consultazioni elettorali, in 
modo da poter disporre in Campido- 
glio di uomini fidati, capaci di valo- 
rizzare, con un’opportuna politica ur- 
banistica, i terreni acquistati dal Va- 
ticano. E fu proprio in quegli anni che 
si verificarono a Roma le prime al- 
leanze fra il mondo laico e quello cle- 
ricale, le prime scoperte violazioni ai 
piani regolatori ed i primi scandali 
amministrativi in seno al comune. 

E’ in questo sfondo che s’iniziò la 
carriera professionale e politica di Ur- 
bano Cioccetti. A 17 anni, subito do- 
po la fine della prima guerra mondia- 
le, fu nominato vicepresidente della 
associazione parrocchiale della gioven- 
tù cattolica; due anni dopo era già 
gentiluomo d’onore del cardinale Do- 
nato Sbarretti, il quale gli aprì la 
strada verso i posti di maggiore im- 
portanza delle organizzazioni cattoli- 








che romane. Dieci anni dopo, Urbano 
Cioccetti era il presidente diocesano 
degli uomini cattolici di Roma. 

Ma il suo grande momento comin- 
cia coll’immediato dopoguerra. Nel 
1946, è vicepresidente generale dell’A- 
zione cattolica italiana, e appena due 
mesi dopo, alle prime elezioni ammi- 
nistrative di Roma, viene eletto con- 
sigliere comunale e chiamato a far 
parte della giunta come assessore al 
personale. 


Secondo tempo 


ONTEMPORANEAMENTE si svi- 

luppa la sua carriera di ammini- 
stratore e di esperto in problemi di 
finanza e d’amministrazione. L’Isti- 
tuto Centrale Finanziario, una ban- 
ca a capitale vaticano in cui conflui- 
scono i risparmi delle più ricche fa- 
miglie cattoliche di Roma, l’invita 
infatti a far parte del proprio consi- 
glio d’amministrazione. 

I legami di Cioccetti col mondo del- 
la finanza romana si fanno così sem- 
pre più precisi. Essi sono spontanei. 
Non si tratta di relazioni che coinvol- 
gono un interesse personale, bensì di 
una collaborazione facilitata dalla 
mancanza di quella sensibilità che 
impedisce di mescolare il sacro al pro- 
fano. Eletto sindaco nel gennaio del 
1958, il leader dell’alleanza fra DC ed 
estrema destra nell’amministrazione 
comunale di Roma, ha ormai un'’espe- 
rienza diretta e profonda degli inte- 
ressi che tale alleanza rappresenta. 
E' l’uomo più qualificato, non solo po- 
liticamente ma anche tecnicamente, a 
condurre il secondo temipo di quella 





conquista urbanistica di Roma che i. 


grossi gruppi immobiliari. cattolici, 
in accordo con quelli laici, hanno 
iniziato in questo dopoguerra. 
L’assalto al piano regolatore è l’e- 
lemento che ha consolidato l’alleanza 
fra i democristiani di Roma e la de- 
stra fascista. I termini reali di questa 
alleanza, più che nelle dichiarazioni 
politiche esteriori, vanno ricercati ne- 
gli uffici del catasto di Roma, fra le 
mappe in cui sono catalogate le più 
importanti proprietà fondiarie del co- 
mune. E' stata insomma l'alleanza fra 
il catasto sacro (le decine di migliaia 
di ettari del Vaticano e dei vari enti 
religiosi) e il catasto profano (i 
6.362.025 mietri quadrati della Società 
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Immobliare; gli 11.699.721 
mq. di Vaselli; i 10.495.821 ma. di Fe- 


Generale 


derici; i 7.651.106 mq. di Gerini; i 
5.119.460 di Lancellotti), La mag- 
gior parte di questi terreni, nei quin- 
dici mesi dell’amministrazione Cioc- 
cetti, sono stati inclusi, senza che i 
romani se n’accorgessero, nei confini 
sempre più elastici e confusi del piano 
regolatore di Roma. I 108 ettari della 
marchesa Giulia Del Gallo di Rocca- 
giovine rappresentano soltanto un e- 
lemento trascurabile nel grande gio- 
co in corso negli uffici tegnici 
del comune. Molto probabilmen- 
te Urbano Cioccetti finora immagina- 
va d’essere al centro d’una grande o- 
perazione politica. Impedire la costi- 
tuzione d’una giunta di sinistra gli sa- 
rà parso non soltanto opera meritoria 
ma talmente importante da giustifi- 
care compromissioni politiche. Lo slo- 
gan "politique d’abord” diventa spes- 
so sacro per gli amministratori cat- 
tolici. Orgogliosi di conservare le ma- 
ni materialmente pulite, quasi si com- 
piacciono di quel tanto di corruzio- 
ne che essi considerano caratteristi- 
ca ineliminabile dell’arte difficile di 
amministrare. 


Copertura 


c AVVENUTO così che un’allean- 
za amministrativa che aveva 
lo scopo di impedire la formazione di 
una giunta d’un determinato colore, 
sia diventata la copertura d’una gros- 
sa e brutta operazione finanziaria. I 
maggiori architetti ed urbanisti ita- 
liani avevano proposto un piano re- 
golatore che avrebbe permesso alla 
capitale d’espandersi, d’avere tutte le 
case che occorrono per ospitare quei 
tre milioni d’abitanti che avrà di qui 
a pochi anni. S'era cercato di difen- 
dere il paesaggio, i monumenti, d’in- 
coraggiare l’espansione urbana in una 
“direzione che sottraesse il centro mo- 
numentale agli ingombri del traffico. 
Il piano regolatore non aveva tenuto 
conto dell’interesse di chicchessia. 
Aveva cercato di salvaguardare sol- 
tanto gli interessi della cittadinanza e 
di dare al paese una capitale moder- 
na ed insieme fedele alle sue tradizio- 
ni. Invece... Gli interessi particolari 
hanno prevalso ed una sorte mali- 
ziosa ha compromesso Cioccetti. 
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A NOTA pubblicata dall’on. 
Leasiger nella he di 





scorsa 
ST di notevole ‘importati. 


nella politica della socialdemo- 
crazia italiana. 

Era molto tempo che l’on. Sa- 
ragat, finora coinvolto in una 
polemica a corta distanza col 
DTA sembrava incapace d’usci- 

da una fase d’involuzione 
politica che ha perenni al pae- 
se gravissimi danni. La triste 


partiti e tripartiti, il continuo 
indebolimento delle posizioni 
laiche, il ministerialismo offer- 
to a qualunque prezzo, la lotta 
col PSI condotta senza iesclu- 
sione di colpi a costo di pre- 
stare argomenti preziosi alle 
forze conservatrici, rappresen- 
tano il triste consuntivo del. 
l’azione E tica du- 
rante la seconda legislatura e 
mel primo anno della legislatu- 
ra in corso. Perfino il minisie- 
ro Fanfani, che avrebbe dovu- 
to essere un ponte verso le for- 
ze della sinistra democratica e 
socialista, si trasformò ben 
presto in uno sbarramento nei 
confronti di tali forze sotto la 
spinta del PSDI, non d'altro 
preoccupato fuorchè dalle sue 
proprie ragioni di sopravviven- 
za e di concorrenza elettorale. 

Negli ultimi mesi seguiti al- 
la scissione della sinistra so- 
cialdemocratica, il PSDI sem- 
brò ormai ridotto ad una con- 

federazione di clientele, incapa- 
ce d’esprimere una linea coe- 
rente e d’influire in qualche 
modo sulle vicende politiche 
italiane. Ma l'articolo dell’on. 
Saragat di domenica scorsa di- 
mostra che esiste tuttora, mal- 
grado il patrimonio dissipato e 
le occasioni perdute, una fun- 
zione importante per ‘il PSDI 
nello schieramento della sini- 
stra democratica italiana. E’ 
una funzione difficile, ma non 
pesta a e l’on. Saragat sem- 

bra finalmente cominciare ad 
intenderla. « Nell’atto in cui», 
egli ha scritto, «in seno alla 
DC si delinea un largo movi- 
mento per orientare i cattolici 
italiani sulla via delle più au- 
daci riforme sociali e questo 
movimento si delinea in oppo- 
sizione ad ‘una violenta offensi- 
va scatenata dai cattolici con- 
servatori, la socialdemocrazia 
ha il dovere d'’aiutare le forze 
progressive, rifiutando il suo 
avallo a una politica centrista 
e preparando le condizioni per 
una politica di centro-sinistra 
e per un governo di centro- 
sinistra ». 

Se l’on. Saragat avesse perse- 
guito questi obiettivi negli an- 
ni e nei mesi scorsi, la democra- 
zia italiana non sarebbe oggi 
al punto in cui è ridotta, con 
un governo che si regge su una 
maggioranza reazionaria e cle- 
ricale e con un sistema econo- 
mico dominato nettamente ‘dal- 
le più pericolose concentrazioni 
capitalistiche. 

L’on. Saragat contrappone 
questo suo programma di dialo- 
go con le forze della sinistra 
ca al programma dell’al- 
ternativa democratica sul qua- 
le puntano il PSI e i gruppi ra- 
dicali e repubblicani. Ma , a ben 
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DISCHI 


guardare, la differenza diventa 
assai tenue nel momento in cui 
l’on. Saragat afferma di respin- 
gere le collaborazioni indiscri- 
minate e d’accettare unicamen- 
te e soltanto quelle con le for- 
ze progressiste cattoliche in 
contrapposto alle forze cattoli- 
che conservatrici. 


gia e i rapporti tra iniziativa 
privata e pubblica ». E’ dovero- 
so tuttavia ricordare che que- 
sti due punti (per altro molto 
attenuati nel programma pre- 
sentato alle Camere di giugno 
scorso) non trovarono mai nep- 
pure un principio d’ap ione 
da parte del governo di cui l’on. 
Saragat era vicepresidente. Non 
la trovarono poichè ancora una 
volta prevalsero sulla coerenza 
politica i calcoli dell’opportuni- 
smo parlamentare, e perchè non 
si volle da parte imocra- 
tica alienarsi le forze del cen- 
tro-destra democristiano. Se la 
legge sulla nazionalizzazione 
dell’industria elettrica, presen- 
ben pochi giorni fa alla Came- 
socialista Riccardo Lom- 

\ ba fosse stata presentata 
sette mesi fa dal governo Fan- 
fani-Saragat, i voti contrari dei 
cinquanta o sessantà franchi ti- 
ratori democristiani sarebbero 
stati larghissimamente colma- 
ti dai voti favorevoli di cento 
deputati della sinistra laica e 
socialista. 

L'on. Saragat sapeva allora 
queste cose così come le sa og- 
gi. Proprio perchè le sapeva 
tentò d’evitare che i voti socia- 
listi entrassero a far parte del- 
la maggioranza parlamentare 
ed esercitò un’azione di freno 
anzichè di spinta sulla politica 
dell’on. Fanfani. Se oggi il lea- 
der socialdemocratico ha com- 
preso gli errori del passato è 
ancora possibile ch'egli ed il suo 
partito operino utilmente per le 
sorti della democrazia italiana. 


LA SFIDA 
DI MALAGODI 


® ON. MALAGODI ha imme- 

diatamente compreso di qua- 
le portata fossero le novità con- 
tenute nell’articolo di domenica 
scorsa dell’on. t, ed è cor- 
so rapidamente ai ripari. Ha in- 
vitato Saragat ad un pubblico 
dibattito, chiedendogli di speci- 
ficare quali sono le riforme che 
la socialdemocrazia propone € 
che il partito liberale rifiute- 
rebbe. 

L’on. Malagodi ha tutte le ra- 
gioni d’essere allarmato. Quan- 
to sta accadendo in queste ulti- 
me settimane alla sua destra 
nel settore un tempo occupato 
daì due partiti monarchici, può 
mettere da un momento all’al- 
tro in grave crisi la funzione del 
partito liberale. lL’unificazione 
monarchica e l'abbandono del- 
l'etichetta legittimista da par- 
te del nuovo partito di Lauro 
e di Covelli sta già esercitando, 
specialmente nel Mezzogiorno e 
in Sicilia, una forte attrazione 
sulle tradizionali clientele libe- 
rali e conservatrici. Quest’attra- 
zione ha già obbligato i liberali 
in alcune circoscrizioni sicilia- 
ne a presentarsi in liste unita- 
rie col PDI: ciò rappresenta e- 
sattamente il contrario della 


strema destra a favore del par- 
tito liberale, 

Perché quell’aspirazione pos- 
sa ancora avere un avvenire di- 
nanzi a sè è dunque ind nsa- 
bile ed urgente per il to li- 
berale tornare a formule di go- 
verno centrista, con l’esclusio- 
ne del PDI dai favori ministe- 
riali o sottoministeriali. Ma per 
realizzare questo obiettivo, e 
soprattutto per valorizzare la 
funzione liberale, la partecipa- 
zione dei socialdemocratici è 
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indispensabile. L’articolo col 
quale Saragat rifiuta quest’e- 
ventualità rappresenta dunque 
un colpo duro per i che 
l'on. Malagodi da quattro anni 
tenacemente persegue. 
E’ difficile immaginare che 
cosa s’attenda il segretario del 
PLI da ‘un pubblico dibattito 
dal” segretario del PSDI. Forse 
Malagodi spera che la vecchia 
vocazione ministeriale possa 
ancora trionfare sulle ‘attuali 
condizioni dell'on. Saragat. Per 
il resto sembra assai difficlie 
che i due uomini riescano an- 
cora una volta, come già av- 
venne nel passato, ad intender- 
si su alcuni punti concreti che 
non siano la solita caccia alle 
streghe o la concordata distri- 
buzione di favori ministeriali. 


UNA TASSA 
SUI POVERI 


*IMPOSTA di fabbricazione 

sulla m , approvata 
la settimana scorsa dal consi- 
glio dei ministri, ha creato un 
caso di notevole interesse ed è 
servita a rivelare, meglio di 
qualsiasi enunciazione pro- 
grammatica, la vera natura del- 
le forze che sostengono l’attua- 
le ministero. 

Il fatto è il seguente. Allo sco. 
po di reperire i fondi necessa- 
ri per aumentare gli stipendi 
dei pubblici impiegati, il gover- 
no Segni, tra gli altri aggravi 
fiscali, ha stabilito un’imposta 
sulla margarina di 15 lire l’etto. 
La margarina, come è noto, è 
il tipico grasso di consumo po- 
polare. Consente alle famiglie 
meno agiate di condire i pro- 
pri alimenti anche se il reddi- 
to impedisce loro d’usare l’olio 
o il burro, Questa sua carat- 
teristica di consumo popolare è 
naturalmente affidata al suo 
basso prezzo di vendita e alla 
distanza che la separa dal pre2- 
zo del burro, suo diretto con- 
corrente. La nuova imposta an- 
nullerebbe in buona parte tale 
distacco, colpendo soprattutto i 
bilanci delle famiglie povere, 
costrette o a rinunciare al con- 
sumo o a sul consu- 
mo del burro con la maggiore 
spesa che esso comporta. Pen- 
sare che l'imposta, anzichè ri- 
percuotersi sul prezzo di vendi- 
ta del prodotto, possa incidere 
sui profitti industriali è illuso- 
rio. Se essa verrà mantenuta 
sembra fatale che i produttori 
aumentino i prezzi di vendita, 
con le conseguenze di mercato 
già dette; a meno che non pre- 
feriscano, come già si dice, chiu- 
dere i loro stabilimenti. 

Questa prospettiva non sem- 
bra avere affatto turbato ])l 
governo, che pure in tutti que- 
sti mesi non ha mancato di ri- 
petere quale sia il suo interes- 
se e la sua fiducia nell’iniziati- 
va privata, Nel corso della di- 
scussione in Senato sui provve- 
dimenti fiscali in questione, il 
relatore senatore Giuseppe Tra- 
tucechi ha addirittura minac- 
ciato i produttori di margarina 
di ”irizzazione” qualora essi ve- 
ramente procedessero alla chiu- 
sura delle loro aziende. 

La minaccia è singolare, pro- 
venendo da un governo e da 
una maggioranza parlamentare 
che stanno conducendo una lot- 
ta senza iere contro l’ini- 
ziativa pubblica e a difesa dei 

i monopolistici privati. La 
verità è quella che tante volte 
su questo giornale ci siamo 
sforzati di dimostrare: il gover- 
no Segni non è affatto il go- 
verno della libera concorrenza 
e dell'iniziativa privata: è tut- 
tal più lo strumento ‘di pochi 
gruppi d'interessi che ne con- 
dizionano la politica. Se i pro- 
duttori di margarina facessero 
parte di quella potente costella- 
zione finanziaria e industriale 
che finanzia le campagne elet- 
torali della DC, si può essere 
certi che l'imposta non sarebbe 
stata nè proposta nè votata. 


4 





OMA. La nota con cui Kruscev ha respinto la 

proposta d’Eisenhower per un compromesso 
sulla sospensione delle esplosioni atomiche è lun- 
ga e complicata, come al solito. E’ difficile dire, 
per ora, se essa chida la possibilità d’un accordo 
limitato qual’era quello che il presidente propo- 
neva insieme col primo ministro britannico. Il 
rifiuto è però in ogni caso, un fatto negativo del 
quale occorre tener conto in questa fase di pre- 
parazione e di manovra per la conferenza a quat- 
tro di Ginevra. 

Le discussioni per una tregua atomica, cioè per 
la sospensione degli esperimenti nucleari e termo- 
nucleari, sono l’unica iniziativa importante e con- 
creta per una distensione sia pure limitata fra i 
due blocchi che sia stata presa da molto tempo. 
Cominciate a Ginevra con la conferenza degli 
esperti atomici alla fine di giugno dell’anno scorso, 
sono continuate nell’estate e sono state riprese 
nell'autunno (alla fine di ottobre) fra i rappre- 
sentanti politici, i quali avevano il compito di 
concludere un accordo, sotto la forma d’un trat- 
tato, fondandosi sul rapporto concluso dagli 
esperti. Si può dire, dunque, che queste trattative 
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Papini 


PROPRIO il caso di discutere Ò premio postumo conferito dalla presi- 

denza del Consiglio a Giovanni Papini e destinato allo scrittore che abbia 
maggiormente contribuito con l’opera al progresso culturale del paese. Si 
tratta della ’’Penna d’oro” accompagnata da una somma di cinque milioni 
che, come ha comunicato subito la nipote dello scrittore signora Viola 
Paszkowski, è stata devoluta all’università di Firenze per istituire una borsa 
di studio. Ed è possibile e giusto discutere l’assegnazione d’un riconosci- 
mento che vuole testimoniare il rispetto della Repubblica verso la letteratura 
perchè, purtroppo, altri scrittori, a cui va la nostra gratitudine per alto 
sentire civile e per schiettezza poetica, sono scomparsi recentemente. 

Meritava il premio postumo Corrado Alvaro (scomparso nel 1956). La 
sua vita di scrittore interrotta così presto coincise col lungo e costante per- 
fezionamento d’un ideale di ‘patria italiana in cui fosse resa giustizia alla 
povera gente. Era un calabrese salito a lavorare a Roma, a Milano, poi di 
nuovo a Roma, portandosi dietro la profonda sofferenza del piccolo mondo 
contadino da cui era uscito. Non s'era mai acclimatato all’Italia del benes- 
sere che guardava tranquillamente senza odio ma con stupore. Le origini 
meridionali rappresentarono per lui ispirazione e orientamento. 

C'era Umberto Saba (scomparso nel 1957), il poeta di Trieste. Un legame 
con l’Europa, uno scrittore europeo. La sua poesia ebbe accenti profonda- 
mente umani ma vi si sentiva un serio sentimento civile. In Campidoglio si 
sarebbe onorata, onorando lui, la Trieste letteraria di Scipio Slataper, d’Italo 
Svevo, dei fratelli Stuparich. Avrebbe finalmente ottenuto ;l riconoscimento 
che le spetta una provincia di confine che ha un posto così decisivo nella 
nostra letteratura moderna. L’annessione di Trieste (ed il sangue che è co- 
stata) ha un senso se s’avverte la nota nuova di cui la cultura triestina degli 
ultimi cinquant'anni ci ha arricchiti. 

A questo punto al lettore verranno in mente i nomi d’altri scrittori che 
devono essere onorati. Cesare Pavese ha un posto non solo nella nostra 
storia letteraria ma nella coscienza delle nuove generazioni. La sua arte ha 
avuto grandi riconoscimenti di critici ma, ciò che vale altrettanto, egli è stato 
letto con commozione dagli italiani fra i venti e i cinquant’anni, usciti dal- 
l’ultima guerra stupiti e ansiosi di capire cos'era successo. La stessa tragica 
morte dà la misura d’alcuni profondi motivi che l’opera di Pavese conteneva. 
Se esiste un moderno scrittore italiano che ha interpretato i turbamenti 
prodotti dalla dittatura, dalla sua degenerazione in tirannide, dalla tragedia 
della guerra non può farsi altro nome. 

Anche Vitaliano Brancati avrebbe potuto essere la prima ‘Penna d’oro”. 
Non era soltanto un romanziere che imbastisce racconti. La sua opera fu 
una lunga confessione che rifletteva le contraddizioni dolorose e il desiderio 
di superarle d’una generazione. Possibile che al Viminale non ci sia stato 
nessuno capace d’interpretare quanto c’è d’attuale nelle pagine di ’ Gio- 
vanni in Sicilia”, del ”’Vecchio con gli stivali”, del ”Bell’Antonio””? 

A questo punto qualche lettore si domanderà perchè non aggiungiamo 
alla triste lista due nomi. Enrico Pea, scomparso l’estate scorsa, e Giuseppe 
Tomasi di Lampedusa, che morendo ci ha lasciato uno dei più bei romanzi 
degli ultimi anni e forse, chissà, uno dei più bei libri dell’Italia moderna. Il 
”Moscardino” e il ’Voltosanto” di Enrico Pea sono libri che saranno riletti. 
Anch’egli, come Alvaro, tenne il paese d’origine, la Versilia, ad ispirazione 
e guida; anzi vi rientrò identificandovisi, dopo la gioventù avventurosa di 
contadino povero che emigra per guadagnarsi il pane e lavorando impara a 
leggere e a scrivere. Il Gattopardo” è un’opera consacrata dal successo. 
L’alloro che gli fosse concesso andrebbe ad uno scrittore che il popolo ita- 
liano ha unanimemente riconosciuto proprio e di cui forse non ha apprez- - 
zato solo l° abilità narrativa ma specialmente l’accento morale, comprendendo 
che il principe di Lampedusa ci ha lasciato un messaggio in cui sono espres- 
se inquietudini che forse nessun’altro letterato italiano finora aveva saputo 
tradurre in sentimento civile. Un riconoscimento a Lampedusa avrebbe sot- 
tolineato infine quanto sono misteriose le vie della poesia e come esse ras- 
somiglino, anzi siano parallele, a quelle della Provvidenza. Ieri Giuseppe 
Tomasi sembrava ai pochi che lo conoscevano un pigro dilettante di lettera- 
tura, un lettore scaltro come se ne trovano in provincia; ad un tratto invece 
è diventato protagonista d’una stagione letteraria. 

Enrico Pea e Giuseppe Tomasi di Lampedusa però non potevano ottenere 
la ’’Penna d’oro”. Pea è morto l’estate scorsa; il Gattopardo” è uscito nello 
scorso autunno; mentre il premio venne assegnato dall’on. Zoli, allora pre- 
sidente del Consiglio, nel gennaio del 1958. 


* 


Ora noi non intendiamo affatto dare risalto alla strana coincidenza fra il 
riconoscimento concesso tardivamente ad uno scrittore che ebbe certe de- 
terminate inclinazioni politiche ed il nuovo corso assunto recentemente dalla 
vita politica italiana. Non lo possiamo perchè Papini è stato laureato da Zoli 
quando s’era ancora lontani d’alcun dubbio clerico-moderato e, infine, 
quand’anche l'on. Segni fosse responsabile della scelta ci sembrerebbe in- 
giusto accentuare i lineamenti politici d’uno scrittore scomparso. 

Dubitiamo però che Giovanni Papini abbia avuto accenti di scrittore ci- 
vile. Fu un letterato estroso, perennemente ribelle. Grande peccatore dello 
spirito, dopo essersi contagiato coi veleni della cultura europea, ad un 
tratto si convertì. Non è con tale pensiero che l'hanno premiato? 

E’ certo il loro scrittore. Lo leggono felici di potersi annettere un 
uomo che è stato al centro d’una clamorosa conversione. I cattolici venti 
canti italiani non hanno altro ideale: s’esaltano ancora al ricordo d’u 
Carducci circuito in agonia, si commuovorio quando rievocano l'intrigo 
intorno al letto del povero Malaparte. Papini per loro è il cristiano che parla 
chiaro, che dice pane al pane, che volentieri si lascia scappare dalla penna 
qualche parolaccia e che, magari, bestemmia e non s’accorgono che Papini 
restò sempre lo stesso, desideroso di piacere al pubblico e nello stesso tem- 
po sprezzante del SUCCESSO, semplificatore d’idee e di sentimenti, eterna- 
mente inquieto ed incapace di dominare la segreta inquietudine che lo ren- 
deva così infelice. A, B. 
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_|UN CONTROLLO 
E POSSIBILE 








durano, con qualche intervallo, da circa dieci 
mesi. E sembra che la risposta di Kruscev abbia 
ora la conseguenza di mantenerle a un punto 
morto, o almeno di rinviarne una soluzione alla 
conferenza dei quattro ministri degli Esteri, pre- 
vista per l’11 maggio, pure a Ginevra. 

E’ possibile controllare le esplosioni atomiche? 
Esistono, cioè, i mezzi scientifici per garantire che 
la conclusione d’una tregua, d’una sospensione 
non venga violata da una delle parti? La risposta 
è positiva. Il rapporto degli esperti, che porta la 
firma di scienziati illustri come gli americani Er- 
nest Thomas Fisk, Robert Fox Bacher ed Ernest 
Orlando Lawrence (questi, lo scopritore del ciclo- _ 
trone, è immaturamente scomparso da poco), i 
sea Eugenio Fedorov, Nikolai Semenov e Sergei 

Tamm, gli inglesi sir John Douglas Cockcroft e 
sir William George Penney, concludeva che il 
controllo era possibile: « Un contravventore non 
potrebbe sentirsi sicuro di non essere smascherato . 
specialmente se si tiene conto del fatto che una 
ispezione verrebbe compiuta sui luoghi d’una 
esplosione sospettata » diceva il rapporto. 

Ma come esercitare il controllo? Anche in que- 
sto il rapporto è chiaro. Occorre impiegare i 
mezzi adatti per captare le manifestazioni, i feno- 
meni che. un’esplosione atomica produce: onde 
acustiche o idro acustiche, cioè quelle del suono; 
radioattività nell'atmosfera; onde sismiche simili 
alle scosse dei terremoti, ma più vicine di queste 
alla superficie terrestre (i movimenti tellurici, il 
più delle volte, hanno origine nella profondità 
del globo); segnali radio-elettrici. Non si può 
compiere un’esplosione senza produrre almeno 
uno di questi fenomeni. Uno scoppio sotterraneo, 
per esempio, produrcà una serie d’onde sismiche. 
Una bomba esplosa a grande altezza si manife- 
sterà almeno attraverso la radio-attività e così via. 
Per controllare questi fenomeni, trascurando gli 
scoppi inferiori a un kilotone, secondo il rap- 
porto, occorrono 160-170 posti di controllo ter-. 
restri, 10 installati su navi e un certo numero 
d’aerei. I posti devono essere muniti d’apparecchi 
capaci di captare le manifestazioni sospette; e 
squadre di controllori devono avere il compito di 
sorvegliare e impiegare gli apparecchi e inoltre 
quello di fare ispezioni quando sia necessario. E’ 
prevista anche una commissione centrale per la 
coordinazione di questi lavori. Secondo gli occi- 
dentali, essa dovrebbe decidere senza essere pa- 
ralizzata dal veto come accade nel consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite. 


IL SOSPETTO 


N sistema gigantesco e piuttosto macchinoso, 

che valeva la pena di mettere in piedi non tanto 
per lo scopo limitato di garantire l’effettiva so- 
spensione quanto per la profonda ripercussione 
psicologica e politica. E’ vero che l’accordo sa- 
rebbe stato valido solo per le tre potenze atomi- 
che, almeno all’inizio, lasciando fuori immensi 
territori sui quali altre esplosioni avrebbero po- 
tuto verificarsi. Ma se fosse avvenuta un’intesa fra 
gli Stati Uniti, la Russia e l’Inghilterra il resto 
del mondo avrebbe seguìto l’esempio sia pure con 
riluttanza. Le resistenze di de Gaulle e dei cinesi 
non potevano avere gran peso. . 

I negoziati politici per mettere in piedi il siste- 
ma di controllo durano oramai da quasi sei mesi, 
sia pure con qualche intervallo, e si sono urtati 
contro due ostacoli: la riluttanza sovietica ad ac- 
cettare un controllo imparziale, la riluttanza ame- 
ricana, e in parte anche inglese, ad accettare una 
tregua senza controllo. La discussione era comin- 
ciata male. Alla fine d’ottobre, i russi, che ave- 
vano interrotto per proprio conto da diversi mesi 
gli esperimenti atomici, respinsero la proposta 
americana di concordare una sospensione in coin- 
cidenza con l’inizio della conferenza politica. E 
compirono, poco dopo, una serie d’esplosioni che 
turbarono assai l’ambiente di Ginevra. Poi co- 
minciò una serie di controversie: la procedura, 
gli articoli del trattato, l’organizzazione del con- 
trollo furono successivamente discussi dalle tre 
delegazioni. L’ostacolo decisivo rimase il con- 
trollo, che i russi non intendevano accettare nei 
termini proposti dagli occidentali. 

Allora Eisenhower cercò d’uscire dal punto 
morto con la sua iniziativa che proponeva diret- 
tamente a Kruscev di sospendere, intanto, senza 
controllo internazionale, le esplosioni che avven- 
gono tra il livello del suolo e cinquanta chilo- 
metri d’altezza. Si ritiene che per questi scoppi i 
controlli reciproci già esistenti nei diversi terri- 
tori nazionali siano capaci di segnalare ogni vio- 
lazione. Restavano escluse le esplosioni a gran- 
dissima altezza e quelle sotterranee e sottomarine 
per le quali sarebbe necessario un sistema di ve- 
rifica più complesso. 

La risposta negativa del presidente del consi- 

glio sovietico dimostra agli ottimisti che la di- 
stensione non è facile. Kruscev nella sua replica, 
redatta in termini cortesi e moderati, continua ad 
insistere su un bando totale e completo sapendo 
che gli americani non aderiranno senza una ga- 
ranzia specifica contro le violazioni, Ma è difficile 
spiegare perchè egli non abbia intanto acconsen- 
tito a quello che gli veniva proposto. 

Può darsi che i russi non abbiano mai voluto 
la tregua atomica per ragioni tecniche: le esplo- 
sioni da loro compiute finora devono essere circa 
la metà di quelle fatte dagli americani. Può darsi 
che i russi preferiscano un fallimento per rove- 
sciarne la responsabilità sugli occidentali e man- 
tenere un’arma d’agitazione e di terrore (la paura 
d’un avvelenamento dell’atmosfera, per ora è ec- 
cessiva; ma diventerà reale se si continuerà con 
questo ritmo di scoppi). Può darsi anche che Kru- 
scev voglia soltanto dividere gli alleati, come si 
vede dalla sua prontezza nel riprendere certe 
proposte di Mac Millan sul controllo, poco gra- 
dite agli americani; oppure che intenda ricercare 
una soluzione solo quando si riuniranno i quattro 
ministri, o addirittura i capi di governo. Tante 
cose possono darsi. Ma questo, per ora, è certo: 
il rifiuto sovietico non è un buon segno. vali 
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OMA. Quando, la mattina di mercoledì 15 aprile, la mac- 

china messa a disposizione del cardinale Ruffini dagli spe- 
ciali servizi vaticani, varcò il portone del Palazzo dei Con- 
vertendi, in via della Conciliazione 34, dove ha sede la Sacra 
Congregazione Orientale, il cardinale Eugenio Tisserant era 
da poco giunto nei suoi uffici dalla sua ‘abitazione privata a 
Monteverde Vecchio, in via Giovanni Prati 4. 

L’arcivescovo di Palermo aveva deciso di sostare a ren- 
dergli omaggio prima di raggiungere la segreteria di Stato 
per i delicati incontri che l’attendevano col cardinal Tardini 


e altri esponenti della Curia. 


Ruffini è sempre stato un am- 


miratore della poderosa cultura linguistica, storica, teologica 


relativa al mondo orientale 
del porporato francese. Anzi, 
nei periodi del suo insegna- 
mento biblico all'Ateneo di 
Propaganda Fide, non di ra- 
do si era rivolto all’aiutante di 
monsignor Giovanni Mercati e 
poi pro-prefetto della Bibliote- 
ca vaticana, non dimenticando 
di chiederne il competente con- 
siglio anche dopo esser divenu- 
to, nel 1928, segretario della 
Congregazione dei Seminari. 

Tisserant, più anziano di lui 
di quattro anni, lo aveva pre- 
ceduto di quasi venti nel car- 
dinalato, conquistato con un 
balzo improvviso, grazie anche 
a ragioni politiche, sin dal 1937. 
Da tempo, però, gli incontri 
con il prefetto dell’Orientale 
non erano più suggeriti a Ruf- 
fini da motivi scientifici, e mol- 
to meno lo era quello del 15 
aprile. Al corrente dei risenti- 
menti del cardinale Tardini per 
aver provocato il decreto del 
mercoledì santo ‘contro le al- 
leanze politiche coi comunisti, 
l'arcivescovo di Palermo voleva 
giungere in segreteria di Stato 
protetto dal consenso di ‘altri 
porporati che non fossero i car- 
dinali sottoscrittori dell’atto 
del Sant’Offizio. 


Lo scontro 


OT: era stato preavvisato 
che il cardinale Tisserant, 
non meno di Tardini, Agagia- 
nian edaltri, era irritato dalla 
intempestività e dalla superflui- 
tà pericolosa del decreto; ma 
sperava di riuscire a mutarne 
il parere. Il colloquio, dopo ie 
prime piuttosto fredde formali- 
tà, sì svolse in maniera qua- 
sì burrascosa, secondo lo sti- 
le del burbero e irascibile 
porporato francese. E il motivo 
principale del dissenso, che op- 
pose così vivacemente i due 
membri ‘del Sacro Collegio, fu 
l'accusa, subito nettamene for- 
mulata da Tisserant, d'aver 
osato, per una questione di 
campanile, compromettere là 
intera politica distensiva verso 
i paesi a regime comunista, 
condizione fondamentale per 
la realizzazione del prossimo 
Concilio Ecumenico. 

Di questa delicata azione po- 
litica, il cardinale Tisserant è 
uno dei maggiori protagonisti 
in Vaticano, non solo per la sua 
personale competenza, ma an- 
che e soprattutto per il suo uf- 
ficio di segretario della Sacra 
Congregazione per la Chiesa 
Orientale, il cui prefetto, come 
è noto, è il Papa. Dalla Congre- 
gazione Orientale, infatti, di- 
pendono le giurisdizioni eccle- 
siastiche cattoliche di alcuni 
paesi controllati dal comunismo, 
come l'Albania meridionale e 
la Bulgaria, e di altri su cui le 
pressioni dell’Unione Sovietica 
sono un incubo intermittente: 
l'Iran, l’Irag, il Libano, la Pa- 
lestina, la Siria, la Giordania, 
la Turchia, ecc. Ora, il decreto 
del Sant’Offizio non aveva sol- 
tanto sollevato lo scandalo in 
Sicilia e in Val d’Aosta, e na- 
turalmente in tutta Italia, o 
riempito di sorpresa i paesi oc- 
cidentali, ma aveva riacceso le 
polemiche più aspre nel mondo 
orientale a partire dalla Jugo- 
slavia per accentuarsi negli sta- 
ti baltici d’obbedienza sovietica. 

Del duro scontro fra i due 
cardinali, se ne parlava già po- 
che ore dopo in Vaticano. Ma 
se ne ebbe una prova anche più 
evidente l'indomani, quando il 
cardinale Ruffini andò ad in- 
contrare i colleghi, che usciva- 
no dalia riunione plenaria della 
Congregazione Concistoriale, 
che si svolge ogni giovedì nel 
Palazzo Apostolico. Al vederlo 
sopraggiungere, il cardinale 
Tisserant fece un brusco cenno 
di saluto e lo evitò. 

Episodi come questi è facile 
raccogliere in Vaticano dopo il 
rientro in diocesi del cardinale 
Ruffini. Più o meno coloriti e 
romanzati, essi documentano 
la situazione di disagio e di di- 
sorientamento che non cessa di 
attenuarsi a distanza di ormai 
15 giorni dalla pubblicazione 
del famoso decreto del San- 
t'Offizio. Ma uno degli episodi 
più importanti di questa rea- 
zione non è avvenuto nelle mu- 
ra della città vaticana o in Ro- 
ma, e neppure nelle curie di 
Palermo o d’Aosta bensì a Mi- 
lano, realizzando così una cu- 
riosa anche se temporanea ri- 
costruzione del tandem, un 
tempo storico, Tardini-Montini. 

Con la sua nota abilità tat- 
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tica, il cardinale di Milano, che 
non poteva certo trovarsi fra i 
fautori del decreto, attese una 
settimana prima di render noto 
il suo dissenso, E non lo affidò 
ad un suo pronunciamento per- 
sonale, che sarebbe riuscito 
troppo diretto, e neppure a 
un’interpretazione ufficiosa, so- 
stanzialmente svalutatrice del 
documento, fatta emanare dal- 
la sua curia: s’accontentò di 
richiedere a uno dei più noti 
docenti di teologia del suo se- 
minario un paio di articoli che 
avrebbero dovuto essere pubbli- 
cati, piacessero o meno al di- 
rettore monsignor Ernesto Pi- 
soni, dal quotidiano ”L’Italia”. 

Il primo dei due articoli di 
don Giovanni Battista Guzzet- 
ti, apparso il 21 aprile, precisa- 
va, in termini apparentemen- 
te paradossali, la distinzione 
della morale e del diritto ca- 
nonico nei confronti degli ade- 
renti al comunismo. 

« Chi semplicemente aderisce 
al comunismo o l’appoggia », 
diceva Guzzetti « ma senza a- 
derire alla dottrina, non è sco- 
municato »; così che « si può es- 
sere scomunicati senza essere 
comunisti ed essere comunisti 
senza essere scomunicati ». Ma 
l’altro articolo era più impor- 
tante perchè, dopo aver rico- 
nosciuto che per molti l’adesio- 
ne al comunismo o alle forze 
che lo appoggiano non è data 
da ragioni ideologiche, ma so- 
lo perchè non si ha «fiducia 
negli uomini che dovrebbero at- 
tuare il Cristianesimo » e affer- 
mato che, se ciò è vero, «il pri- 
mo intervento curativo sta nel 
far conoscere il Cristianesimo e 
il comunismo in tutto il loro 
contenuto teorico e pratico >, 
ciò che comporta un lavoro che 
richiede «tempo e pazienza >, 


EUZUEITT 
DI SACRAMENTO 


Sacramento (Califor- 
Pat Williams, 
una ragazza negra di 


nia). 


diciotto anni riceve la 
corona di Miss Sacra- 
mento 1959 da San- 
dra Soliday, vincitri- 
titolo dello 
scorso anno. Pat Wil 
liams, da due anni se- 


ce del 


greiaria in una gran 
de industria della cit- 
tà, è la prima ragazza 
di colore che vince un 
concorso di bellezza 
negli Stati Uniti. Nel- 
la gara svoltasi il 24 


aprile a Sacramento, 
Pat Williams ha bat- 
dieci fina- 
tutte 


(UVI COMIT RA ENTO 


liste, bianche. 





concludeva: «Non basterà quin- 
di nè un decreto del Sant’Offi- 
zio, nè un sopruso sovietico co- 
me quello perpetrato in Unghe- 
ria, non sarà sufficiente uno 
smacco sindacale o un insuc- 
cesso politico. Ognuna di queste 
cose sarà necessaria; nessuna 
sarà sufficiente. Ognuna dovrà 
essere curata; da nessuna si do- 
vrà attendere ciò che non può 
dare ». 

Questa era, nè più nè meno, 
che una dichiarazione di super- 
fluità data al decreto. E l’im- 
pressione suscitata nei circoli 
romani non poteva essere me- 
glio sottolineata dall’astensione 
da qualsiasi genere di reazione, 
sia da parte dell’ Osservatore 
Romano” che del ”Quotidiano”. 

Quello che in Vaticano sem- 
bra ormai un fatto indiscusso, 
e più indiscusso oggi a 15 gior- 
ni dal decreto che all'indomani 
della sua notificazione, è che 
gli elementi conservatori in au- 
ge sotto Pio XII, e cioè gli uo- 
mini del pentagono, non si sono 
accontentati d’un gesto di am- 
monimento, ma stanno passan- 
do alla controffensiva con una 
serie di mosse ben calcolate. 

Un annuncio che ha destato 
particolare apprensione è stato 
quello del prossimo viaggio del 
cardinale Alfredo Ottaviani ne- 
gli Stati Uniti. La laurea ad ho- 
norem destinatagli dall’univer- 
sità cattolica di Washington è 

















































dei 


tempi risaliti al livello che ave- 
vano raggiunto prima della de- 
pressione del '58, ma non altret- 
tanto è avvenuto nell’impiego 
della manodopera. 

Quando furono decise la mar- 
cia su-Washington e le riunioni 
de izio d’aprile, un o; 
sedici si trovava senza lavoro. L'i- 
dea della marcia era stata di Wal- 


strazione che richiamasse alla men- 
te degli americani i tempi tragici 
ed insieme eroici della grande de- 
pressione del 1929. e in tal modo 
impressionasse il Congresso e l’opi- 
nione pubblica e re I 
nelle intenzioni di 
Reuther, doveva servire a dimo- 
strare che non ci si trovava di fron- 
te ad una situazione transitoria ma 
ad un fenomeno che potrebbe es- 
sere determinato da cause più pro- 
per esempio dallo stesso ai 


americana. Le è 
hanno a, fittato del periodo del- 
la dep: one per introdurre nuove 
forme di automazione nella propria 
struttura produttiva. L'industria si- 
ce ne oggi più acciaio 
di p: ella depressione impie- 
gando 100.000 operai in meno. 




























La marcia 


UTTAVIA, quando la mattina 

dell’8 aprile cominciarono a ri- 
versarsi sulla capitale i treni e gli 
autobus dei disoccupati, fu su 
chiaro che la grande riunione na- 
zionale era nata sotto cattivi auspi- 
ci. Il governo aveva già preso le 
sue contromisure. Al mattino i 
giornali riportavano con grande 
evidenza un comunicato governati- 
vo in cui s'annunciava che nel me- 
se precedente i disoccupati erano 
d: uiti di 360.000 unità. George 
Meany, nel suo discorso, ribattè che 
le statistiche governative non dava- 
no grande aiuto ai 4.360:000 cittadi- 
ni che rimanevano disoccupati e 
ancor meno a quel milione e mez- 
zo di essi che avevano già superato 











generalmente considerata come 
una giustificazione insufficien- 
te. Sia l'America del nord che 
l'America Jatina sono state, sot- 
to papa Pacelli, le grandi forze 
d’appoggio dei pentagonisti. 

Quello che si teme in Vatica- 
no da parte degli elementi ron- 
calliano-montiniani è che il 
pro-segretario del Sant’Offizio 
vada negli Stati Uniti con lo 
scopo preciso di rafforzare | 
vincoli politici che il pentago- 
no ha visto compromessi negli 
ultimi mesi, specie dopo la s0- 
stituzione dell’attuale cardinale 
Amleto Cicognani da parte di 
monsignor Egidio Vagnozzi nel- 
la carica di delegato apostolico 
a Washington. E non manca chi 
sottolinea la coincidenza di un 
altro viaggio, in corso ormai da 
oltre un mese nell'America dei 
nord e del sud: quello di padre 
Riccardo Lombardi, il fondato- 
re del "Movimento per un mon- 
do migliore”. Questi viaggi,quel- 
lo del cardinale Ottaviani so- 
prattutto, sembrano voler co- 
stituire un’antitesi polemica 
con quelli di Tisserant nell’Afri- 
ca nord-orientale e di Agagia- 
nian nell’Estremo Oriente, 

Naturalmente gli assertori 
della politica di Giovanni 
XXIII non sono stati ipnotiz- 
zati dal ritorno dei loro avver- 
sari. Anzi sembrano agire con 
un ardimento persino spegiudi- 
cato. E lo prova il viaggio del 
cardinale Tisserant in Spagna. 
Mercoledì 22 aprile, il segreta- 
rio dell’Orientale è stato rice- 
vuto dal generalissimo Franco, 
presenti il ministro degli Este- 
ri spagnolo Fernando Maria 
Castiella e il nunzio apostolico 
in Spagna monsignor Ildebran- 
do Antoniutti. E la visita di cor- 
tesia avrebbe potuto esser con- 
siderata più che ovvia. 


Il Concilio 


ENONCHE' il porporato si è 

recato a celebrare la messa 
nella grande basilica sotterra- 
nea della Valle dei Caduti, re- 
centemente inaugurata al cen- 
tro del grande mausoleo dedi- 
cato ai caduti della rivoluzione 
falangista. Tutto lascia credere, 
secondo ben fondate indiscre- 
zioni, che il segretario dell’O- 
rientale non ha fatto soltanto 
delle semplici visite di amicizia 
agli uomini politici spagnoli, ma 
ha messo in atto tutta la sua 
influenza di decano del Sacro 
Collegio e di membro della Le- 
gione d’Onofe per avviare a 
concrete soluzioni, cui non do- 
vrebbe essere assente l'apporto 
del governo spagnolo, la pace 
nell’Africa nord-occidentale. 





La domanda più tormentosa 
che si rivolgono a vicenda i 
ori esponenti della curia 


maggi 
romana è però: se la nuo- 
va offensiva pentagonista non 
solo mira a pregiudicare grave- 
mente la futura realizzazione 
del Concilio Ecumenico, ma 
se, addirittura, non nasconde 
un'opposizione a quest’ultimo. 
Nella recente esortazione al 
clero delle Tre Venezie pubbli- 
cata dall’ ’Osservatore” il 24 
aprile, il progetto del Concilio 
è stato ricordato a lungo e in 
termini molto meditati da Gio- 
vanni XXIII. Egli ha detto fra 
l’altro: « La figura di S. Pio X, 
invocato anche lui celeste pro- 
tettore del Concilio Ecumenico, 
sì stacca dai fatti e dalle cir- 
costanze che ai suoi tempi ori- 
ginarono giudizi avventati e in- 
teressanti, e rende più suaden- 
te il richiamo a non cercare 
vie peregrine per la salvezza 
dell’uomo e per la difesa dei 
suoi diritti, e a non immagina- 
re facili divagazioni che posso- 
no surrogare ciò che affonda 
le sue radici nella essenza stes- 
sa delle istituzioni più solide. 
ed ha il valore dell’esperienza 
secolare, E cioè: in Oriente il 
riavvicinamento prima, il riac- 
costamento poi e la riunione 
perfetta di tanti fratelli sepa- 
rati con l'antica Madre comu- 
ne: e in Occidente la generosa 
collaborazione pastorale dei due 
cleri, sotto lo sguardo e la dire- 
zione del vescovo che è il Pa- 
store di tutte le pecorelle ». 
Sono espressioni che sembra- 
no studiate apposta per incon- 
trare il favore degl’integralisti 
più incalliti e che dovrebbero 
far piacere alle eminenze del 
Sant'Offizio, come quest’altra 


- che le precede: « Un desiderio 
' più ansioso di dilatare gli spazi 


della carità e di rimanere al 
posto (proprio) con chiarezza di 
pensiero e con grandezza di 
cuore ». Ma a proposito del suo 
grande progetto, Giovanni 
XXILI, con un inciso estrema- 
mente patetico, ha anche, per 
la prima volta, voluto rivelar- 
ne l'origine soprannaturale, Per 
l’annunzio del Concilio, ha det- 
to, «ascoltammo una ispirazio- 
ne della cui spontaneità sen- 
timmo, nella umiltà della no- 
stra anima, come un tocco im- 
provviso e inatteso >». 

Con questa delicatissima con- 
fidenza, Giovanni XXIII ha for- 
se voluto proteggere e difende- 
re la sua grande idea da osta- 
coli improvvisamente sorti e da 
pericoli realmente profilatis!? 
Di questo in Vaticano non po- 
chi sono più che certi, così co- 
me sono certi che papa Ron- 
calli è deciso a resistere contro 


* ogni sorta di oppositori. 





I NOSTRI TEMI 


CIRCOLO DELLA CACCIA 


L 5 maggio l’assemblea del Circolo della Caccia 
[si riunirà per decidere se censurare o meno il 
socio Valentino Bompiani. L’editore milanese, che 
non sarà presente all’assemblea, dovrebbe rispon- 
dere della pubblicazione d’un epigramma di Pier 
Paolo Pasolini comparso un mese fa sulla rivista 
letteraria ”Officina”, e che il presidente del Cir- 
colo ha considerato irriverente verso la persona 
dell’ex pontefice Pio XII. I soci sono incerti sul- 
l'atteggiamento da assumere nel corso dell’assem- 
blea; una parte di essi infatti sostiene che, se- 
condo lo statuto del Circolo della Caccia, il fatto 
non costituisce materia di censura. 

% Dei precedenti di questo caso e delle caratteristiche 
del Circolo della Caccia "L’Espresso” s’è occupato in un 
articolo del n. 15 di quest'anno, dal titolo "Un epi- 
gramma per Pacelli”. 

* 


VINO E FRODI 


STATA presentata a Montecitorio una propo- 
sta di legge dell’on. Antonio Daniele contro le 
frodi nella preparazione del vino. Prevede l’istitu- 


zione presso le Camere di commercio, industria e 
agricoltura, d’un albo speciale nel quale dovranno 
essere iscritti coloro che producono e commercia- 
no vino all’ingrosso. 


x Nel numero 2 dell’ Espresso” del 1957 in un artico- 
lo di Telesio Malaspina dal titolo "Ii diavolo nella botti- 
glia” sono stati esaminati il tipo e la diffusione delle 
sofisticazioni del vino in Italia. 


* 


ALGERIA è 


RENTACINQUE preti francesi, richiamati sot- 

to le armi in Algeria, hanno illustrato al cardi- 
nale Pietro Gerlier, arcivescovo di Lione, le diffi- 
coltà in cui si vengono a trovare i cappellani mi- 
litari di fronte agli episodi sempre più frequenti 
di violenza contro la popolazione civile compiuti 
dalle truppe francesi. Recentemente monsignor 
Giovanni Badré, capo dei cappellani militari in 
Francia, ha pubblicato un documento, "Studio sul 
comportamento da tenere in una guerra sovversi- 
va”, in cui denuncia i metodi illeciti usati in Al- 
geria « contro nemici dichiarati e contro sospetti 
tra cui possono trovarsi degli innocenti ». 
* Sulla guerra in Algeria e sui metodi spregiudicati 
dell'esercito francese "”L’Espresso” ha pubblicato un’in- 
chiesta di Mario Agatoni sul numero 19, 1957, col ti- 
tolo La pacificazione col mitra. puntato”. 


CRISI AMERICANA 


DISOCCUPATI 
IN AUTOMOBILE 


ASHINGTON, Questa è una brutta annata per i sindacati ame- 

ricani. Niente sembra andare per il suo verso: neppure la mar- 
cia sulla capitale di più di 6.000 disoccupati che-era stata orga- 
nizzata all’inizio del mese. In marzo, i membri del consiglio di- 
rettivo della confederazione nazionale unificata ALF-CIO (le due 
maggiori organizzazioni sindacali americane) si riunirono a San 
Juan del Portorico, Ebbero severe critiche dal presidente Eisenho- 
wer, che fece notare come queste persone che attaccavano il go- 
verno e drammatizzavano le condizioni tragiche dei disoccupati, 
si padovano poi le spiagge e gli alberghi più eleganti del mare 


I dirigenti sindacali avevano perciò sperato di cancellare la 
sgradevole impressione di queste critiche con una dimostrazione 
che fosse più in armonia con le serie condizioni d’oltre quattro 
milioni di cittadini. In realtà, i capi sindacali sono seriamente 
allarmati di fronte alle prospettive d’una disoccupazione croni- 
ca. Tanto la produzione che il commercio sono in questi ultimi 


| il numero di settimane in cui si 
riceve il compenso di disoccupazio- 
ne. CEE aggiunse anche 
che un miglioramento nelle 
condizioni del lavoro è del tutto 
normale in questo periodo dell’an- 
no. Ma, osservò qualcuno, se i sin- 
dacalisti sapevano questo, perchè 
avevano organizzato la manifesta- 
ne proprio nel momento in cui il 
veva in mano le carte mi- 


governo a' 
Eliori? L’effetto palolegioo della 
marcia era ormai irrimediabilmente 


indebolito. 
Tuttavia, anche senza l’abile mos- 
sa del governo, era facile constatare 


che la mancava in 
partenza delle necessarie 
al successo, I pati convenu- 


ashington erano tutti muni- 
ti di scritte con dati e slogans, ac- 
cuse e denunzie, ma a guardarli 
avevano l’aria di turisti 
soddisfatti. Nel loro tto non si 
notava alcun segno delle sofferen- 
ze den te o dell’irritazione di 
chi sia veramente indignato contro 
il governo e chi lo controlla. Molte 
delie donne portavano in capo quel- 
le di giardini pensili che so- 
O i cappelli primaverili america- 
mi 


fronte ai ministeri, al Campidoglio 
o alla Casa Biar:ca. 

Tra di loro non mancavano forse 
dei casi pietosi; ma la maggioran- 
za mostrava chiaramente quanto 
sia cambiata negli ultimi trent'anni 
la situazione del lavoratore negli 
Stati Uniti. Un ta. d'una 
cittadina dell'Ohio, per esempio, di- 
soccupato da dieci mesi, racconta- 
va che la sua famiglia si ciba solo 
di pane e fagioli; ma la sua paura 
maggiore è quella di perdere, quan- 
do tra cinque settimane non rice- 
verà più gli asse governativi, la 
casa e l'automobile che sta pagando 
a rate da alcuni anni. 

N ultimi vent’anni, i sinda- 
cati hanno goduto di tanti diritti 
che i lavoratori hanno perso l'abi- 
tudine di battersi in diiesa dei pro- 
pri interessi e sopratlutto a parte- 
cipare a violente manifestazioni co- 
me usava un tempo, Un'intera ge- 
nerazione di operai e dirigenti |” 
dacali non ha mai conosciuto l'at- 
mosfera arroventata in cui matu- 
rarono anche i relativamente 
giovani come Walter Reuther del 
sindacato dell’automobile o James 
C. Carey del sindacato elettricisti. 
Gli effetti si potevano vedere nella 
marcia su Washin a 

Ma un altro fenomeno preoccupa 
i capi dei grandi sindacati unifica- 
ti: la diminuzione del numero 
iscritti. Ancora qualche anno fa si 
contava che presto si sarebbero po- 
tuti tesserare, in breve tempo, 
25 o 30 milioni di lavoratori. Oggi 
nella maggioranza dei settori dove 
era possibile per i sindacati esten- 
dere la propria influenza s'è ormai 
raggiunto il punto di saturazione. 


Espulsioni 


E possibilità di espansione sono 

molto diminuite, Nello stesso 
tempo la presenza di dirigenti di- 
sonesti a capo di organizzazioni 
operaie ha provocato numerose in- 
chieste parlamentari e irritato 
l'opinione pubblica, portando lo 
scorso anno all’espulsione, dalla 
confederazione nazionale, del sin- 
dacato dei camionisti e d'altri sin- 
dacati minori, Tale operazione ha 
ridotto l’organizzazione di circa 
un milione di iscritti; senza pe- 
raltro ottenere cambiamenti ra- 
dicali nel personale dirigente o in- 
debolire la forza dei sindacati 
espulsi. Anzi, il sindacato dei ca- 
mionisti, diretto da Jim Hoffa, è 
l’unico in cui si verifica un aumen. 
to degli iscritti. Ora si profila la 
necessità di cacciare dall’organizza- 
zione nazionale anche il sindacato 
dei falegnami e carpentieri. 

Negli ultimi mesi, infine, s'è an- 
cora acuito il conflitto tra i sinda- 
cati di mestiere e quelli industriali. 

Fino a qualche tempo fa si pen- 
sava che quando George Meany, 
che proviene da un sindacato di 
mestiere, quello degli idraulici, fos- 
se andato in pensione, i capi dei 
sindacati industriali, con alla testa 
Walter Reuther, avrebbero eredita- 
to -la segreteria nazionale, portando 
nuova vitalità al movimento sinda- 
cale. Ma oggi anche i sindacati in- 
dustriali sono in crisi. 

Il progresso ‘tecnico e l’automazio- 
ne hanno provocato una trasforma- 
ne nei quadri delle masse lavoratri- 
ci, aumentando notevolmente il nu. 
mero degli operai specializzati e dei 
tecnici e riducendo in proporzione 
quello dei lavoratori non qualifica- 
ti. Molti degli operai specializzati 
sentono ormai d'’ nere al 
personale impiegat: e dirigente, 
hanno problemi e aspirazioni pro- 
prie, esigono una rappresentanza 
sindacale specializzata e a questo 
fine minacciano di costituirsi in 
sindacato autonomo. 

Reuther e gli altri capi dei sin- 
dacati industriali perisavano che si 
trattasse di piccole crisi transitorie, 
ma ora cominciano ad accorgersi 
che dietro ai segni di malcontento 
c’è un profondo iamento nella 
struttura della classe lavoratrice. 
Per il momento, tuttavia, non mo- 
strano di sapere come affrontare 
quasto stato di cose senza indebo- 

la loro posizione sindacale e 
diminuire la loro influenza politica. 












FOTO DI ENZO SELLERIO 


Tenta Turrumè, Palma di Montechiaro e gli altri villagi del feudo e delle zolfaré 
siciliane che abbiamo descritto nel primo capitolo della nostra indagine sul Mez; 
zogiorno non rappresentano il fondo della miseria italiana. Essa diventa più nera è 
appare senza speranza quando si penetra in un catoio di Palermo. 

A Palermo la miseria cambia completamente i suoi connotati. Nel feudo è PRA 
tutto un fatto primitivo, l’assenza di qualunque possibilità di reddito e di lavoro che 
hon sia quello di grattare con la zappa o l’aratro a chiodo una terra ormai al limite 
del suo rendimento. A Palermo la miseria diventa invece un sistema economico, as» 
sume un’organizzazione, serve di base a una società. Quello che nel feudo è un fatto 
individuale di privazione di cibo, d’indumenti, di casa, qui diventa il fatto d’una mol- 
titudine. La conseguenza è che la miseria provoca come effetto immediato la corru- 


zione del corpo sociale. 


La zona africana di Palermo non si riduce ad un quartiere o a qualche sobborgo. 
Non c’è neppure nulla di paragonabile alle grandi ”bidonville” che circondano con le 
loro baracche di lamiera le grandi città industriali moderne. Palermo ha la sua mi- 
seria peggiore nel cuore stesso della città, nei quattro quartieri topograficamente se- 
gnati dall’incrocio delle due assi perpendicolari di via Maqueda e di corso Vittorio 
Emanuele. Sono due milioni di metri quadrati abitati da oltre 200.000 persone, in in- 
credibili condizioni di denutrizione e d’igiene. 

Per dare un’idea della vastità del fenomeno basti considerare il fatto che la demo- 
lizione di questi tuguri comporterebbe, come si legge in una relazione del governo 
regionale siciliano, l'abbattimento d’oltre un terzo dell’edilizia cittadina. Su 102.115 
alloggi esistenti nella città, il provveditorato regionale delle opere pubbliche ne con- 
sidera inabitabili 36.131; ma naturalmente non è neppure da prendere in conside- 
razione la possibilità di sloggiarne gli attuali occupanti. 


Quelli che dovrebbero essere, secondo la no- 
menclatura ufficiale, abitazioni da demolire e 
quartieri da risanare, sono di fatto la città di 
Palermo: una città che in questi quartieri ha 
un indice d’affollamento di 6,6 persone per 
vano. Il paragone con l'Africa nera in queste 
condizioni non regge più: per descrivere questa 
realtà sociale bisogna pensare alle vecchie ca- 
sbe arabe e medio-orientali. Difatti i quattro 
quartieri di Albergheria, Monte di Pietà, Kalza 
e Borgo, hanno origini arabe che risalgono a cir- 
ca mille anni fa, ed hanno mantenuto gran par- 
te delle loro iniziali caratteristiche restando im- 
penetrabili al progresso della civiltà moderna. 

« Che mestiere fa? ». ” 

« M’industrio ». 

« In che modo? », 

« Faccio grucce per abiti ». 

«Quanto guadagna al giorno? » 

« Quando le vendo arrivo fino a 400 lire ». 

« E’ sposato? Ha figli? ». 

« Sì, cinque bambini ». 

« Le piacerebbe abitare in un altro posto? ». 

« Dove potrei andare? ». 

« Per chi ha votato alle elezioni? ». 

« Non posso votare, sono pregiudicato ». 

Così ci ha risposto Alfio Mangano, di pro- 
fessione ’’industriale’. A Palermo chiamano in- 
dustriali gli uomini che s’industriano, cioè 
campano la vita arrangiandosi alla meglio coi 
mestieri più disparati. Alfio Mangano abita in 
un catoio (così vengono chiamati i bassi) in 
vicolo Scalini nel quartiere Monte di Pietà. La 
stanza misura 4 metri per 3; è senza finestre, 
senz'acqua e senza gabinetto. La luce elettrica 
è stata tagliata perchè la famiglia Mangano non 
pagava le bollette. La poca luce che entra 
dalla’ porta di strada, larga 80 centimetri, illu- 
mina soltanto una parte del catoio.Le pareti 


sono chiazzate d’umidità e l’intonaco del sof- 
fitto è in gran parte venuto giù. Per riparare 
l’interno dalla continua caduta dei calcinacci 
sono stati messi dei grossi pezzi di cartone nei 
punti maggiormente lesionati. 

In questa stanza Alfio Mangano abita con 
la moglie, la suocera, un cognato e cinque 
bambini dagli 1 ai 9 anni, Un letto matrimo- 
niale, un cassettone e un tavolino sono le sole 
suppellettili. Sul tavolino un fornello a gas 
liquido. Nel letto matrimoniale dormono in 
cinque: la moglie, la suocera, il cognato e due 
bambini. Gli altri bambini dormono sul tavolo 
e Alfio per terra, ai piedi del letto. Alfio Man- 
gano ha 32 anni ed è sposato da dieci. Ha 
fatto vari mestieri: il venditore ambulante, il 
cenciaiolo ed ora insieme al cognato costruisce 
grucce di legno che va a vendere di casa in 
casa. La moglie va nelle case ricche a fare il 
bucato. In tutto la famiglia vive gon un red- 
dito di 18.000 lire al mese che spende intera- 
mente per mangiare. 

Il pasto abituale dei Mangano in una gior- 
nata consiste in un chilo di pane, 600 grammi 
di pasta senza alcun condimento e mezzo chilo 
di mele di scarto. Sono tutti analfabeti. Nep- 
pure il figlio maggiore, di 9 anni, va a scuola, 
perchè, dice la madre, mancano i soldi per 
comprare i libri e il grembiulino. 

Nelle stesse condizioni, con lo stesso tipo di 
abitazione, e all’incirca con lo stesso livello di 
reddito, vivono nelle quattro casbe di Palermo 
altre 60.000 famiglie. L’agglomerato di mise- 
ria è, forse insieme a Napoli, il più spaventoso 
d’Europa. I vicoli sono stretti a volte un metro 
e venti, le case sono alte due o tre piani, ma 
gli appartamenti sono costituiti per lo più da 
una sola stanza o al massimo da una stanza e 
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un bugigattolo che serve da gabinetto e cucina 
allo stesso tempo. Tra le finestre delle case 
sono tesi innumerevoli fili dai quali pendono 
in permanenza panni, anzi stracci; 5.000 fami- 
glie non hanno la luce. A Cortile "Cascino, che 
è il fondo del pozzo della miseria palermitana, 
nessuna casa è provvista d’acqua corrente ed 
una sola ha il gabinetto: gli uomini e i ragazzi 
del quartiere vanno sulla scarpata d’una fer- 
rovia che passa nelle vicinanze. Nello stesso 
luogo vengono vuotati i vasi da notte, E’ acca- 
duto più d’una volta che un bambino sia ri- 
masto investito e ucciso dal treno mentre si 
trovava tra i binari per le sue necessità 
corporali. 


La zampa di bue 


UESTE condizioni favoriscono il diffondersi 

delle malattie infettive. Ogni anno scoppiano 
epidemie di tifo e tra gli abitanti di questi 
quartieri la tubercolosi raggiunge circa il 12 
per cento, percentuale oggi considerata ecce- 
zionalmente elevata. Intorno a Cortile Cascino 
negli ultimi anni è stato teso per due volte il 
cordone sanitario per impedire la propagazione 





Hanno partecipato alla nostra inda- 
gine nel Mezzogiorno: Mario Agatoni, 
Nicola Caracciolo, Gianni Corbi, Man- 
lio Del Bosco, Paolo Glorioso, Euge- 
nio Scalfari, Livio Zanetti. Il servi- 
zio fotografico è stato affidato a 
Carlo Bavagnoli, Calogero Cascio, En- 
rico Sarsini e Sandro Vespasiani. 


Le fotografie di 
Enrico Sarsini e 


guerre puntata sono di 
nzo Sellerio. 


d’epidemie di tifo e di vaiolo. Negli ospedali si 
presentano casi straordinari; una volta per 
esempio una donna fu ricoverata per morsica- 
ture di topi. Dal ’50 ad oggi soltanto a Cortile 
Cascino sono morti 80 bambini per infezioni 
di vario genere, su una popolazione comples- 
siva di 500 persone. 

Tuttavia a Monte di Pietà, ad Albergheria, 
a Kalza e a Borgo la disoccupazione non esi- 
ste: le inchieste e i dati ufficiali non ne regi- 
strano la presenza poichè tutti gli abitanti di 
questi quartieri fanno qualche cosa: come 
Alfio Mangano, anch’essi sono industriali. 
Questi industriali svolgono attività che non 
esistono (con la sola eccezione di Napoli) in 
nessun’altra parte d’Italia e probabilmente del 
mondo, Alcuni fanno per mestiere gli ’’spic- 
ciafaccende”: è il vertice nella gerarchia di 
queste singolari professioni. Lo spicciafaccende 
è colui che sbriga a pagamento le pratiche per 
ottenere il sussidio di povertà negli uffici del 
comune o il ricovero all’ospizio dei vecchi; ma 
non è questa la sua attività prevalente, poichè 
sono poche le famiglie dei quattro quartieri 
che hanno il libretto di povertà. Le faccende 
da spicciare sono piuttosto l’ottenimento d’una 


licenza di commercio ambulante, i documenti 
anagrafici, i rapporti con la polizia e con gli 
avvocati. Chi esercita questa professione è già 
un uomo di notevole importanza a Kalza o a 
Monte di Pietà. E’ in contatto, sia pure di 
quarta o quinta mano, con gli uomini politici 
della città e con le autorità incaricate di man- 
tenere l’ordine nelle quattro casbe palermitane. 
E’ qualcosa di mezzo tra il capo clientela, lo 
scrivano e l’informatore della questura. 

Accanto agli ’’spicciafaccende” esistono al- 
meno una dozzina di libere professioni. Ci sono 
gli ”’accatta e vinni”, normali venditori ambu- 
lanti specializzati in stracci. Ci sono gli ”arrif- 
fatori”, imprenditori in proprio di lotterie vo- 
lanti che si protraggono anche per sette o dieci 
giorni. Gli ”arriffatori” organizzano una lot- 
teria, ne stabiliscono i premi (per esempio un 
pranzo completo o più modestamente un chilo 
di carne o una zampa di bue o un bottiglia di 
vino), e ne vendono i biglietti di casa in casa. 
Il giorno stabilito vengono fatte con grande 
solennità le estrazioni e il premio viene 
assegnato. 

Un'altra professione diffusa è quella dei 
”petrusinari”’, che vendono esciusivamente 
quelli che nella cucina italiana vengono definiti 
gli odori: prezzemolo, basilico, ecc. Sembra 
impossibile che in un’economia come questa ci 
sia qualcuno che comperi gli odori; bisogna 
però tener presente che gli odori nella cucina 
della casba palermitana hanno una funzione 
del tutto diversa da quella che normalmente 
gli viene assegnata nella usuale cucina bor- 
ghese: il prezzemolo, per esempio, sostituisce 
l’olio o altri condimenti; quando la famiglia 
riesce a mettere insieme quel tanto di soldi suf- 
ficiente per mangiare pasta, cucina pasta bol- 
lita e prezzemolo. Nelle strade di questi quar- 
tieri si possono comprare i cibi più strani ed 
anche più ripugnanti. Per esempio, si vende 
la pasta lessa a pugno (il pugno è la misura); 
si vende anche il ”quarume”, che è un miscu- 
glio d’interiora d’animali buttate via dai ma- 
cellai; e si vendono teste di gallina bollite. Un 
cibo molto pregiato è la zampa di bue: una 
famiglia che abbiamo visitato nel corso della 
nostra inchiesta ci ha detto che con una zampa 
di bue ha fatto il brodo per un mese intero. 


I monti di pegno 


N questo regno dell’iniziativa privata la pro- 

fessione di borsaiolo ha una sua particolare 
individualità. Nelle casbe naturalmente essa 
non ha la possibilità d’esercitazsi fruttuosa- 
mente; in compenso chi la pratica non ha da 
vergognarsene presso gli abitanti del suo quar- 
tiere, poichè la professione è pubblicamente 
riconosciuta tra quelle legittime per guada- 
gnare in un modo qualsiasi quanto è necessario 
per sopravvivere. Una delle industrie più im- 
portanti riguarda la raccolta e lo smercio d’og- 
getti rubati. Anche qui esiste una specializza- 
zione: c’è chi ruba e rivende soltanto accessori 
per automobili, o cornici di quadri, o generi 
alimentari. Questi ultimi sono rivenduti all’in- 
terno stesso dei rispettivi quartieri d’origine dei 


LE QUATTRO 





ladri i quali, a loro modo, rappresentano dei 
veri e propri ‘drappelli di scorreria del quar- 
tiere nei confronti dei rioni agiati della città. 
Naturalmente i generi alimentari rubati e ri- 
venduti hanno un prezzo estremamente basso, 
accessibile alle borse degli abitanti: dei catoi: 
in una bettola di Cortile Cascino, per esempio, 
in alcuni giorni della settimana si vendono 
per 60 lire mezzi polli rubati. 

Un’altra fonte di reddito, alimentata con 
operazioni sistematiche e ripetute, consiste nel- 
l'acquisto d’apparecchi radio o altri oggetti di 
uso domestico. L’acquisto avviene con paga- 
mento rateale, sempre che l’acquirente sia riu- 
scito a procurarsi l'avallo morale di qualche 
”spicciafaccende”. Immediatamente dopo l’ac- 
quisto l'apparecchio viene rivenduto a metà 
prezzo e il primo acquirente intasca la diffe- 
renza tra il prezzo realizzato e la prima rata 
sborsata al negoziante; le successive ricerche 
da parte del negoziante truffato, tra i vicoli 
della Kalza o di Albergheria, sono vane. 


Traffico di voti 


L commercio ambulante resta la professione 

fondamentale che sostiene l’economia delle 
60.000 famiglie indigenti della vecchia Pa- 
lermo. Ma anche questa è una professione 
esercitata in condizioni del tutto speciali che 
non potrebbero neppure essere concepite in 
una città diversa. Pochissimi di questi com- 
mercianti ambulanti hanno la licenza comunale 
necessaria; in più molti di essi esercitano la 
loro attività in luoghi o zone proibite dai re- 
golamenti del comune. Le contravvenzioni per 
conseguenza sono continue e danno. luogo a 
due tipi di soluzione: la prima è quelia di 
stabilire una specie di concordato privato tra 
il commerciante e la guardia, in base al quale 
viene pattuita una cifra forfettaria a sanatoria 
d’un certo numero di contravvenzioni (la cifra 
naturalmente non si sa se poi vada a finire 
nelle casse del comune); la seconda soluzio- 
ne è quella di passare qualche settimana 
o qualche mese in prigione. Questo è è il motivo 
per cui la quasi totalità. dei capi famiglia dei 
quattro quartieri ha dei precedenti penali. 

Le istituzioni che presiedono alla vita so- 
ciale di queste 200.000 persone ammassate 
nelle quattro casbe palermitane e nelle 6.000 
baracche di largo Scaffa e di largo Macello in 
prossimità del mare, sono essenzialmente due: 
la mafia e il monte dei pegni, che funzionano 
rispettivamente da governo e da banca centrale. 

La mafia non è, nei confronti degli abitanti 
dei quattro quartieri, un’organizzazione di de- 
linquenza o di terrore, Al contrario: essa or- 
ganizza in modo centralizzato le attività com- 
merciali più rischiose e garantisce ai singoli 
partecipanti una solida protezione. Il contrab- 
bando di sigarette è una delle attività tipiche 
della mafia palermitana ed ha la sua sede 
principale, i suoi aderenti, i suoi magazzini se- 
greti nel quartiere della Kalza prospiciente il 
mare. La Kalza è un quartiere prevalentemente 
di pescatori e circa la metà dei motopesche- 
recci ad essi appartenenti, opera appunto agli 
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ordini della cosca mafiosa che si dedica al 
contrabbando. Per il quartiere è una grossa ri- 
sorsa, e questo spiega la completa omertà e 
solidarietà con la quale gli abitanti della Kalza 
coprono i movimenti della mafia delle sigarette. 

Gli uomini della mafia godono d’un parti- 
colare prestigio che gli deriva dal fatto d’es- 
sere forse gli unici di tutta la zona ad avere un 
livello di redditi notevolmente superiore alla 
media. Questi redditi sono assai spesso inve- 
stiti in attività commerciali e nell’apertura di 
negozi di generi alimentari. Si può dire che un 
buon terzo delle botteghe di alimentari esistenti 
nei quattro quartieri della vecchia Palermo 
sono gestite o controllate dalla mafia. Attra- 
verso questa rete di spacci gli uomini della 
mafia non soltanto vendono il cibo, ma eroga- 
no il credito. Nessuno infatti acquista la pasta, 
il pane, il sale e le altre poche cose indispen- 
sabili al sostentamento della famiglia pagando 
in contanti: il negoziante apre per ciascuno dei 
suoi abituali clienti una scheda dove vengono 
registrati i debiti giornalieri, e si fa rilasciare 
una cambiale firmata e con la cifra in bianco. 
Alla fine d’ogni settimana il negoziante manda 
in giro per i catoi un proprio esattore che ri- 
torna molto spesso a mani vuote. A_ questo 
punto il negoziante riempie la cambiale che ha 
già in sua mano, aggiungendovi gli interessi che 
sono abbastanza elevati, e la mette in paga- 
mento a trenta giorni data. Lo sbocco finale di 
queste operazioni, che si consolidano di mese 
in mese ed aumentano naturalmente di cifra, è 


il pegno dei pochi oggetti di ‘qualche valore - 


che ancora esistono nella famiglia del debitore. 
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Si svolge così, attraverso quest’organizzazione 
assolutamente privata e generalmente diffusa 
del credito alimentare, un continuo passaggio 
d’oggetti dalle mani dei consumatori a quelle 
dei negozianti. Esistono anche parecchi monti 
di pegno privati, i quali sovvengono alle ne- 
cessità dell'economia di questi quartieri anche 
indipendentemente dal credito alimentare, e 
tutta questa attività di carattere vagamente 
‘bancario è saldamente controllato dalla mafia. 


È FACILE rendersi conto che le organizzazio- 
ni mafiose dispongono con questi sistemi .a 
loro piacimento della sorte delle 60.000 famiglie 
della vecchia Palermo. Non soltanto della sorte, 
ma soprattutto dei voti. Cinquanta o sessanta 
persone che riescono a controllare, attraverso 
una serie di ramificazioni e d’intermediati, 
circa centomila voti, diventano una forza de- 
terminante nella vita politica e amministrativa 
della città: sono in grado di fare eleggere i 
consiglieri comunali, il deputato regionale di 
Palermo e perfino i deputati al Parlamento 
nazionale. Infatti i voti di preferenza qui am- 
montano normalmente, ed anche per i candi- 
dati più oscuri, a decine di migliaia: sono voti 
dati ed accettati sulla base di precise contro- 
partite che legano con vincoli indissolubili la 
mafia alla classe politica palermitana. Per ri- 
mediare a questa situazione ormai secolare, il 
confino di polizia e la maniera forte nella lotta 


‘+ contro la mafia non hanno alcun effetto, come 


ripetute esperienze hanno dimostrato. 
La causa profonda del male che corrode la 
società palermitana sta ai quattro lati di via 
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Maqueda e di corso Vittorio Emanuele, nei 
catoi e nei vicoli di Albergheria, di Borgo, di 
Kalza e di Monte di Pietà. 

Dalla casbah di Palermo non escono però 
soltanto venditori ambulanti, arriffatori, petru- 
sinari, borsaioli e’ industriali. Escono anche 
operai. Non si può dire che Palermo sia una 
città che abbia una zona industriale: da que- 
sto punto di vista non è minimamente para- 
gonabile a Napoli. Il proletariato industriale 
non raggiunge in tutto le 7.000 unità di cui 
la parte maggiore è occupata nei cantieri 
navali della società Piaggio. Esistono poi altre 
industrie minori, conserviere, tessili, chimiche, 


meccaniche, e tutto il complesso portuale con ‘ 


le sue cooperative di facchini, scaricatori, ecc. 

Per gli operai di Palermo non esiste parità 
sindacale. Da questo punto di vista la loro 
condizione è in tutto simile a quella degli ope- 
rai di colore di Algeri e delle altre città indu- 
striali dell’Africa francese. Quelli che stanno 
meglio sono naturalmente gli operai dei can- 
tieri navali: essendo proprietà d’una grande 


Nel prossimo numero 


IL CIELO NON SI MANGIA 
LA CASBAH DI NAPOLI 


ditta genovese, i cantieri debbono in qualche 
modo tener conto dei contratti collettivi. Tut- 
tavia la tendenza dell’azienda è di limitare al 
minimo possibile le lavorazioni dirette. La 
maggior parte dei lavori di costruzione non 
viene eseguita dai cantieri ma viene data in 
appalto, sotto la sorveglianza tecnica dell’a- 
zienda, ad apposite ditte la cui funzione con- 
siste nel fornire mano d'opera (per lo più ma- 
novali). A queste ditte vengono affidati i la- 
vori più pesanti e rischiosi: pulitura delle cal- 
daie, carenaggio, picchettaggio degli scafi, ecc. 

Molte inchieste sono state fatte, e recente- 
mente se n’è occupata anche la commissione 
parlamentare, sulle condizioni di lavoro nelle 
fabbriche, per vedere in che modo funziona 
questo tipico esempio di fronte del porto. La 
conclusione alla quale queste inchieste sono 
concordemente arrivate è che le ditte appal- 
tatrici dei lavori portuali e dei lavori dei can- 
tieri non sono altro che un’incarnazione mo- 
derna delle vecchie cosche mafiose. I salari 
pagati ai circa 3.000 operai che costituiscono 
il fronte del porto non raggiungono in media 
la metà dei minimi sindacali; non esistono a fa- 
vore di questa mano d’opera assicurazioni 
contro gli infortuni, nè mense aziendali, nè 
contributi sociali d’alcun genere; non esiste in- 
dennità di licenziamento, nè indennità per 
lavoro festivo e notturno e tanto meno gra- 
tifica natalizia. Nonostante che i lavori assunti 
dalle ditte appaltatrici siano tra i più rischiosi, 
le norme di sicurezza non sono minimamente 
osservate, sicchè gli incidenti, anche mortali, 
sono molto frequenti. L’orario di lavoro viene 


stabilito arbitrariamente dalla ditta e supera 
quasi sempre il numero massimo di ore con- 
sentito dagli accordi sindacali. 

Eppure, nonostante che le condizioni di la- 
voro siano al di sotto di qualsiasi altra ana- 
loga situazione esistente in Italia, trovare una 
occupazione nelle ditte del porto e dei can- 
tieri costituisce una meta ambitissima ‘per i 
60.000 capi famiglia delle casbe palermitane. 
Ogni mattina migliaia di uomini s’affollano 
dietro i cancelli del cantiere in attesa d’ingag- 
gio. L'ufficio di collocamento non ha in que- 
sto settore nessuna possibilità d’intervento: è 
semplicemente ignorato sia dalle ditte assun- 
trici che dalla mano d’opera la quale è ben 
consapevole della sua impotenza. Gli ingaggi 
avvengono quindi giorno per giorno e a com- 
pleto arbitrio dei ’’ guardiaspalle ”’, mafiosi che 
operano al servizio delle ditte appaltatrici. Na- 
turalmente gli operai prescelti sono costretti a 
versare a favore della mafia - del porto una 
tangente sulle paghe. 

La pressione delle migliaia e migliaia di af- 
famati di Albergheria, di Borgo, di Monte di 
Pietà e di Kalza li costringe ad accettare qua- 
lunque condizione ed ha l’effetto di deprimere 
i livelli salariali degli stessi operai che dipen- 
dono dalla Piaggio. Su questo terreno nasce e 
prospera il crumiraggio e i delitti di mafia. 
Così il contagio materiale e morale della mi- 
seria arriva fino alle organizzazioni sindacali, 
alle industrie, alle cooperative, corrompendo 
gli stessi strumenti di penetrazione d’una mag- 
giore civiltà e d’un maggiore benessere. 
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OMA. La sera di martedì scorso, il giorno dopo l’arrivo 

della principessa Margaret Rose, uno strano episodio è 
accaduto a piazza di Spagna. Era passata mezzanotte quando 
due donne, vestite di nero, il viso velato, sono apparse ai 
piedi della scalinata, Mancava qualche minuto alla fine del- 
l’ultimo spettacolo nei cinematografi; e la piazza quasi de- 
serta. Le donne stavano salendo la grande scalinata; e la più 
piccola di statura, probabilmente Margaret, indicava alla sua 
compagna con la mano i punti da vedere, da ammirare. I 
pochi passanti credettero di riconoscere la principessa 
Margaret e sua madre; e si fermarono indicandosele l’un l’al- 
tro. Ormai, davanti alla fontana del Bernini, s'era radunata 
una piccola folla che seguiva con lo sguardo il percorso del- 
le due figure velate fra i grandi mazzi d’azalee che ornavano 
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la gradinata. La convinzione che fossero Margaret e la re- 
gina madre d’Inghilterra s'era ormai fatta certezza nell’ani- 
mo dei presenti, quando accadde un fatto nuovo. 

Davanti a Babington s’era fermata un’automobile di fab- 
bricazione americana, con una targa straniera. Ne scese un 
uomo in abito scuro, cappello e guanti, in compagnia d’una 
donna che immediatamente attirò su di sè l’attenzione della 
piccola folla. Era alta, magra, camminava a grandi passi, 
scuotendo ogni tanto la testa per spostare la massa di capel- 
li, appena ondulati, che dalla fronte le ricadevano su una 
parte del viso. « E’ lei » si sentì allora dire: « E’ lei, Laureen 
Bacall ». L’attrice americana, intanto s’era portata al centro 
della piazza e prorompeva in esclamazioni di giubilante am- 


. mirazione: « Oh... wonderful oh... lovely, very very lovely! ». 
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Margaret e la regina madre furono di- 
menticate. La gente ormai non aveva 
occhi che per la nuova arrivata, anche 
se, come molti dissero ad alta voce, e 
qualcuno in termini pittoreschi, la sua 
bellezza era inferiore a come appariva 
sulla schermo. Le figure velate in nero 
s’aggiravano ancora fra i fiori quando, 
dalle strade che confluiscono nella piaz- 
za s'udì un rumore di passi affrettati e 
il rombo dei motori. Gli spettatori usci- 
vano dal cinema, correvano ai posteggi, 
mettevano in moto le automobili. 

Non siamo riusciti a sapere se le due 
donne della sera di martedì scorso fos- 


sero effettivamente Margaret e sua ma- - 


dre. Controllando i loro orari ci si può 
render conto che, in realtà, avrebbero 
potuto benissimo essere a quell'ora a 
piazza di Spagna. La mancanza dell’am- 
basciatore inglese o di qualsiasi altro ac- 
compagnatore induce a crederle due don- 
ne qualsiasi. Comunque, il particolare di- 
venta secondario di fronte al fenomeno 
rappresentato dal brusco cambiamento 
avvenuto nella gente presente alla sce- 
na appena è arrivata Laureen Bacall. Un 
minuto prima Margaret sembrava pola- 
rizzare l’attenzione della piccola folla. 
Ma l’arrivo dell’attrice americana l’ha 
fatta dimenticare, l’ha relegata a un ruo- 
lo secondario, nello sfondo di piazza di 
Spagna. 
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Una profezia 
per Arena 


RESS'A poco alla stessa ora dello stes- 

so giorno, una donna dai capelli bian- 
chi, il viso dolce senza trucco, riceveva 
una telefonata. All’altro capo del filo era 
Maurizio Arena che, un bicchiere di bir- 
ra ghiacciata nella mano, chiamava da 
un locale notturno Marianna Leibel, la 
maga dell’aristocrazia. « Allora? >, do- 
mandava l’attore. « Allora, va bene », ri- 
spondeva la Leibel, con la sua vote pia- 
na e senza inflessioni. « Ma è sicuro? », 
insisteva l’attore. « Stia tranquillo, sem- 
bra certo »», rispondeva la voce della 
miaga dall’altro capo del filo. 

Parlavano d’una profezia. Una setti- 
mana prima, durante un cocktail offerto 
dal pittore Enrico Colombotto Rosso in 
una casa di via Gregoriana, la maga 
aveva predetto il futuro di Arena e, fra 
l’altro, gli aveva pronosticato un flirt 
con Margaret Rose. Ora la principessa 
era a Roma, e l’attore desiderava essere 
rassicurato, voleva sentirsi ripetere che 
nulla era cambiato, che il destino segui- 
va la traccia indicata dalla maga. 

Tornato al suo tavolo, Arena prestò 
allora orecchio alla conversazione tenu- 
ta da un gruppo di persone sedute alle 
sue spalle. Erano uomini e. donne che 
avevano ricevuto, o fingevano d’aver ri- 
cevuto, almeno un invito per qualcuno 
dei ricevimenti cui avrebbe partecipato 


Margaret: alla "”Cabala”, in casa Colon- 
na, in qualche villa patrizia. Dicevano 
che la principessa può essere chiamata 
soltanto ”Altezza Reale”. « La faccenda 
più complicata» disse allora un uomo 
alto, chinandosi come se confidasse un 
segreto «è che bisogna darle del lei, e 
in inglese diventa uno sforzo terribile >». 
Un sorriso apparve allora sulle labbra 
di Arena, mentre s’alzava dal suo tavo- 
lo, si dirigeva verso l'orchestra, afferra- 
va il microfono e, gonfiato il petto, co- 
minciava a cantare: « T'ho pensata — 
t'ho cercata — poi d’un tratto — t’ho ba- 
ciata... ». 


Soraya 
alla TV 


BBIAMO raccontato questi due episodi 

perchè confermano quella ch’è ormai 
una realtà appariscente: Roma ha, fra 
i suol tanti aspetti, più o meno gradevoli, 
anche quello di una grande trappola, 
pronta a catturare l’ospite straniero che 
si mostri sensibile alle sue attrattive. C'è 
la bellezza delle strade e delle piazze, lo 
applauso spontaneo della folla, una vita 
mondana ricca e internazionale. Alle sue 
porte: i parchi, le pinete, il mare e la 
montagna. In primo piano, qualche fa- 
mosa spezzatrice di cuori e un gruppetto 
di bonari dongiovanni. 

Cosa sarebbe accaduto a Margaret Ro- 
se se il suo soggiorno anzichè d'una set- 
timana, fosse stato di mesi? Proviamo a 
chiudere gli occhi e ad immaginare le 
sue lunghe vacanze romane. Quando li 
riapriamo, quattro ritagli di giornale so- 
no davanti a noi. 

Il primo è un ritaglio della terza pagi- 
na del "Corriere della Sera”. Lo leg- 
giamo. 

«Come ogni sabato, anche ieri, c’era 
una piccola folla davanti ai portoni di 
casa Colonna per vedere l’ingresso di 
Margaret Rose. E’ ormai la quarta setti- 
mana che la ‘principessa riserva il suo 
sabato sera ai ricevimenti d’Aspreno e 
Milagros Colonna. La consuetudine sem- 
bra ormai così salda che gli stessi gior- 
nalisti e i fotografi non hanno più biso- 
gno di chiedere conferme al ministro 
consigliere Henry Hohler che, come ri. 
cordiamo, s'è occupato del cerimoniale 
della principessa nelle prime settimane 
del suo soggiorno romano, Eppure ieri 
sera, molti hanno creduto che Margaret 
Rose mancasse al solito appuntamento: 
erano quasi le undici e l’attesa della pic- 
cola folla davanti al portone sembrava 
ormai vana. Quando la giovane pricipes- 
sa è arrivata, con quasi un’ora di ritardo 
sugli altri invitati, il piccolo mistero s'è 
chiarito. Margaret Rose aveva voluto in- 
fatti assistere, per mezzo del televisore 
di villa Wolkonsky, alla rappresentazio- 
ne del ‘Musichiere” che, com'è noto, è 
stata caratterizzata dal grande ritorno 





di Spartaco D’Itri, dall'intervento del co- 
ro delle guardie notturne di Milano che 
hanno cantato "Noi siam come le luc- 
ciole” e dall’apparizione di Soraya E- 
sfandiari che s'è cimentata nella prova 
dell’orologio, indovinando per beneficen- 
za alcune canzoni orientali ». 

La lettura ci lascia perplessi. Perchè 
mai Margaret ha voluto vedere il ”’Musi- 
chiere”? Cosa può aver capito delle spi- 
ritosaggini di Mario Riva? Eppure, quan- 
do è arrivata, non sapeva una parola 
della nostra lingua... 

Il secondo ipotetico ritaglio è della 
quinta pagina dello stesso giornale, qual- 
‘che tempo dopo. 

« ...@ quando Piero d’Inzeo superò l'ul- 
timo ostacolo, tenendo per un attimo 
quasi sospeso, immobile, il cavallo sul 
siepone, un immienso sospiro di libera- 
zione sembrò uscire dai petti della folla 
di piazza di Siena. Poi, senza aspettare 
il verdetto dei giudici che confermava il 
percorso netto, scoppiò l'applauso. Ve- 
demmo. in piedi, gli occhi scintillanti, 
perfino la principessa Margaret battere 
con violenza le. mani: esempio tipico 
dello spirito sportivo inglese, la giovane 
s’'entusiasmava della nostra vittoria nel- 
la Coppa delle Nazioni, anche se in cuor 
suo doveva certamente rammaricarsi del 
quarto posto cui era stata relegata la 
squadra inglese. Margaret continuava ad 
applaudire senza accorgersi che il plaid, 
con cui tentava di difendersi dall’umidi- 
tà del maggio romano, le era scivolato 
dalle ginocchia; ma il barone Renzo A- 
vanzo e Mario Bandini, furono pronti a 
raccoglierlo ». 

Il terzo ritaglio proviene dall’ ’Espres- 
so”, pagina delle ”Confidenze” qualche 
settimana più tardi. 

« Ancora una volta Walter Chiari ha 
mostrato la propria insofferenza verso i 
fotografi. Giovedì scorso, verso l’una di 
notte, davanti all’ingresso d’un night 
club romano nei dintorni di via Veneto, 
l'attore s'è scagliato con violenza verso 
un gruppo di fotoreporters che, nascosti 
dietro le automobili in sosta, tentavano 
di far scattare i loro obiettivi. 


I carciofi 


di Ladispoli 


ENTRE Mario Bandini accompagna- 

va la principessa Margaret alla sua 
automobile, Walter Chiari proteggeva la 
ritirata della coppia intavolando un’ac- 
calorata discussione per farsi restituire i 
negativi già imipressionati. Ne nasceva 
un piccolo tafferuglio, prontamente se- 
dato però, grazie alla partenza dei foto- 
reporters che si sono gettati all’insegui- 
mento dell'automobile di Margaret». 

Il quarto ritaglio, il più lontano nel fu- 
turo, è estratto dalla pagina della crona- 
ca del Messaggero”. 

« Ieri Giove Pluvio è stato clemente coi 
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buoni quiriti che si sono recati in gita a 
Ladispoli per l'annuale Sagra del Carcio- 
fo. Un tiepido sole ha riscaldato la gran- 
de carciofolata svoltasi sulla piazza del 
paese cui hanno partecipato molte auto- 
rità, fra cui il commissario al Turismo 
Romani, il vice sindaco di Roma Dalla 
Torre, le squadre di calcio della Roma e 
della Lazio al completo, i cantanti Achil- 
le Togliani e Miranda Martino, la prin- 
cipessa Margaret, gli attori Maurizio A- 
rena, Katia Caro e Aldo Fabrizi, e il po- 
polare stornellatore Sor Capanna ». 

Lasciamo al lettore d’immaginare i 
particolari di questo prolungato ed ipo- 
tetico soggiorno romano di Margaret. A 
noi importa soltanto che non sia acca- 
duto e che non accadrà. In fondo, Mar- 
garet Rose è venuta a Roma preceduta 
da una fama di donna dal carattere de- 
ciso, dall’intelligenza viva, e difficilmen- 
te potrebbe commettere quella serie di 
errori che soli potrebbero condurla final- 
mente a sfogliare un carciofo con le dita 
sulla piazza principale di Ladispoli. Inol- 
tre, la sua passione per i cavalli rappre- 
senta nel caso, una difesa effettiva, per- 
chè può spingerla, come in realtà l’ha 
spinta durante il soggiorno romano, a 
frequentare un certo tipo d’ambiente, 
quello, per intenderci, che a Roma viene 
chiamato dei "principi cavallari”, dove 
i rapporti con la café-society sono quasi 
inesistenti. 


La Ingrid 


romana 


'ALTRA parte, la storia fantastica di 

una Margaret romana che abbiamo 
raccontato, poggia su precedenti illustri. 
Roma s'è mostrata, in questo dopoguerra, 
città capace d’inghiottire re e regine, uo- 
mini e donne famose, di distruggere il 
mito che li circondava, di digerirli del 
tutto e di risputarli fuori ormai franca- 
mente romani. In ordine di tempo, il pri- 
mo esempio in questo senso era stato 
rappresentato da Ingrid Bergman. Nel 
1949, quando venne in Italia per girare 
Stromboli” l’attrice svedese era forse la 
preferita dai produttori e dal pubblico di 
tutto il mondo. Veniva da una terra, al- 
lora favolosa, come Hollywood, s’era ap- 
pena spogliata della corazza di Giovanna 
d’Arco, l’ultimo personaggio da lei in- 
terpretato. 

Per qualche tempo, Ingrid non potè 
circolare per le strade di Roma e delle 
altre città italiane senza la protezione 
della polizia: la gente voleva vederla, ap- 
plaudirla, quasi toccarla, in preda a un 
entusiasmo fino allora riservato soltan- 
to a campioni sportivi quali Bartali e 
Coppi. In meno di tre anni, il mito della 
Bergman crollò: nel 1952 l'attrice poteva 
comodamente fare il bagno o prendere il 
sole sulla spiaggia davanti alla sua villa 
di Santa Marinella senza che nessun cu- 





n 





Roma. La regina madre d’Inghilterra e la principessa Margaret al pranzo offerto dal presidente della Repub- 
blica Giovanni Gronchi. In alto a sinistra: Margaret al trattenimento danzante organizzato in suo onore al 
night club ”La Cabala”. Alle sue spalle Henry Hohler, ministro consigliere presso l'ambasciata inglese. 
In alto a destra: La principessa Margaret, seguita dall’amica Judy Montague, all’uscita da "La Cabala”. 
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rioso occhieggiasse. Poteva andare a 
fare delle compere a via Condotti sen- 
za fermare il traffico, aspettandosi 
soltanto un po’ più della gentilezza 
consueta da parte delle commesse. 

Cosa era accaduto? Cosa aveva cam- 
biato la Bergman agli occhi dei ro- 
mani? Forse, aveva recitato con trop- 
pa convinzione la parte di moglie e 
di madre, forse aveva preso troppo sul 
serio il suo ruolo di signora della bor- 
ghesia, con casa ai Parioli e i came- 
rieri in giacca bianca. Era diventata 
romana, e proprio questa sua trasfor- 
mazione deludeva i romani. 


Il declino 
di Faruk 


OSSELLINI, inoltre, non s’era pre- 

occupato di conservare intatto il 
mito che aveva circondato la moglie. 
Al contrario, nelle conversazioni con 
gli amici, la dipingeva come una don- 
na sempre preoccupata dei conti da 
saldare, della spesa giornaliera, di diri- 
gere la servitù. La straordinaria vita- 
lità della Bergman incantava, e nello 
stesso tempo faceva leggermente rab- 
brividire il marito. Per stancarla, per 
sopire la sua enorme sete d'attività, 
Rossellini aveva una tecnica speciale 
che per essere messa in atto richiede- 
va però costanza e fermezza. 

Rossellini, per esempio, dava ordine 
alla donna di servizio di svegliarlo la 
mattina alle otto. E quando la came- 
riera, obbediente bussava alla porta 
cella camera da letto, il regista ri- 
spondeva «sì», si voltava dall'altra 
parte e riprendeva a dormire fino a 
mezzogiorno. Ingrid, invece, svegliata 
di soprassalto, non riusciva più a 
prendere sonno e spesso sì lamentava 
con gli amici del marito dicendo: 
« Perchè Roberto si fa chiamare alle 
otto, quando l’unica ad alzarsi a quel- 
l'ora sono poi io? ». 

Si trattava dell’”operazione stan- 
chezza” che Rossellini iniziava in 
quella maniera e che continuava per 
il resto della giornata. Se per esempio 
vedeva Ingrid in piena forma che da- 
va ordini a getto continuo alle donne 
di servizio e che stabiliva programmi 
per i giorni seguenti, per l’estate pros- 
sima, per i films che doveva fare, 
il regista si lamentava d'un forte 
dolore alla testa. Attore convin- 
cente, Rossellini, allora, simulava fitte 
atroci al capo e spesso lo spettacolo 
del marito malato, piegato su un di- 
vano con la fronte fra le mani, smor- 
zava la vivacità di Ingrid. Qualche 
volta prendeva talmente parte alla 
sofferenza del marito, che anche a lei 
veniva il mal di testa. 

In fondo, Ingrid è stata una delle 
più fortunate perchè, proprio per l’i- 


solamento in cui viveva, per la man- 
canza d’un ambiente d’amici, a un 
certo punto ha pensato d’abbandonare 
una città i cui abitanti non si cura- 
vano più di lei. Così l’attrice è stata 
inghiottita da Roma soltanto per 
qualche anno, otto per la precisione, 
e finalmente è riuscita a fuggire. 

Altri personaggi, al loro arrivo a Ro- 
ma circondati da un mito pari o supe- 
riore a quello della Bergman, non ci 
sono riusciti. Parliamo di Faruk, per 
esempio. Oggi l’ex re d’Egitto ha ab- 
bandonato l’appartamento di via Ar- 
chimede, dirimpetto a quello di Mario 
Riva, dove ha vissuto per sei anni, e 
da un mese s’ ritirato in una villa 
a Santa Marinella. Per la prima vol- 
ta, le notti della primavera romana 
non lo trovano al suo posto, seduto ai 
caffè di via Veneto: nessuno tuttavia 
si domanda quale sia la ragione di 
questa assenza. La verità è che l’ex 
sovrano sta cercando di riordinare il 
proprio bilancio; qualche speculazio- 
ne non riuscita l’ha reso preoccupato 
e pensoso. Ed ha preferito allora af- 
fittare una villa sul mare per riflet- 
tere con più calma. 

Nessuno, dicevamo, ha notato l’as- 
senza di Faruk a via Veneto. Eppure, 
quando arrivò, dopo aver lasciato il 
suo paese nelle mani di Neghib, l’ex 
re d’Egitto aveva trovato a Roma l’ac- 
coglienza di quei principi e di quelle 
dame di corte che non dimenticano lo 
splendido trattamento da lui offerto 
a Vittorio Emanuele III negli anni 
dell’esilio. Chiamavano Faruk, "Mae- 
stà”, con la bocca piena di piacere, e 
s’inchinavano davanti a lui, nel mo- 
do prescritto, come non avevano più 
agio di fare dal 2 giugno 1946. Questi 
rapporti così cordiali e gradevoli non 
dovevano però durare a lungo. Un me- 
se dopo l’arrivo dell'ex sovrano, si 
svolse, in un salone del Circolo della 
Caccia, questa conversazione tra due 
mariti di dame di corte della regina 
Elena. « Ti sembra » domandava uno 
«che questo Faruk abbia poi un’aria 
così regale? » « Che vuoi » rispondeva 
l’altro « laggiù in Oriente, chi ha più 
capre di tutti diventa re ». 


Re e cane 
afgani 


ARUK scoprì allora la Roma dei lo- 

cali notturni. Ogni sera le sue due 
Mercedes verdi (la prima portava le 
sue guardie del corpo, un gruppo di 
albanesi d’alta statura, e nella se- 
conda c’era lui) ne facevano il giro. 
La sera che l’Egitto fu dichiarato re- 
pubblica, l'ex sovrano sedeva a un ta- 
volo del ‘’Piccolo Slam”, un locale che 
qualche tempo dopo venne chiuso, a- 
vendo la polizia accertato che lì si 
svolgeva un traffico di droga. Quando 


un giornalista portò a Faruk la noti- 
zia del cambiamento istituzionale del 
suo paese, l’ex re continuò a ridac- 
chiare e a corteggiare la ragazza che 
era al suo tavolo. 

E finalmente, come un attore che 
getta la maschera, Faruk cominciò a 
mostrarsi in giro assieme a Tino Scot- 
ti, un uomo con i baffi a spazzola 
che interpretava dei films nella parte 
d'un bizzoso cavaliere milanese. Da 
quel momento i romani cessarono di 
interessarsi a quel che faceva l’esule 
regale. Lui stesso, del resto, sembra- 
va ogni giorno più felice della vita che 
conduceva e si faceva insegnare il dia- 
letto romanesco dai guardia macchi- 
ne dei posteggi. 

In quell’epoca, un altro ex re, insab- 
biato nel quartiere Prati, cercava di 
abbandonare Roma, per recarsi a Ve- 
rona. Si trattava di Aman Ullah, ex 
sovrano dell’Afganistan che aveva af- 
fittato un appartamento dove viveva 
assiemie alla famiglia e a un melan- 
conico cane di razza naturalmente af- 
gana. 


Una villa 
alla Magliana 


goes tanti altri personaggi famosi 
sono stati inghiottiti e digeriti da 
Roma. L’ultima, in ordine di tempo, è 
stata Soraya. L’ex imperatrice di Per- 
sia la settimana scorsa è andata a 
Capri: sapeva, infatti, che non sareb- 
be stata invitata a nessuno dei rice- 
vimenti dati in onore di Margaret, co- 
sì, assieme a Raimondo Orsini, che 
appare nella luce sempre più probabi- 
le di futuro marito, è partita. Dal 
giorno della festa in casa Doria d’An- 
gri, Soraya non aveva ricevuto più 
nessun invito, neanche la telefonata 
d’un corteggiatore che le chiedesse di 
accompagnarla al cinema. La noia e 
la solitudine l'hanno circondata; ed è 
difficile credere che il disinteresse 
della café society romana nei suoi 
riguardi rappresenti una forma di ri- 
spetto per il suo flirt con Orsini. 

Soraya è ormai romana. Ha compe- 
rato infatti una villa alla Magliana, 
verso Ostia. Una casa semplice, con 
un soggiorno, un salotto, una camera 
per gli ospiti: due piani in tutto, cir- 
condati da un giardino, senza tennis 
nè piscina. La principessa ha chiesto 
allo scenografo Giulio Coltellacci di 
arredarla. Soltanto, è sorta una diffi- 
coltà: l'inquilino attuale, un giovane 
americano, è in possesso d’un contrat- 
to valido fino a settembre e si rifiuta 
d'abbandonare la casa. Soraya così ha 
affittato un’altra villetta nelle vici- 
nanze: lì attenderà che passino la 
primavera e l'estate e che l’autun- 
no romano le porti un tetto. 





Vea 





Il Grande Concorso Idroli- 
tina è in pieno svolgimento 
e il Signor Pietro, ritornato 
fra noi, ha già distribuito i 
primi milioni in lucenti get- 
toni d’oro. Affrettatevi! Par- 
tecipate anche voi alle estra- 
zioni e chissà!.. Il Signor 
Pietro potrebbe presentarsi 
proprio al vostro domicilio 
con una borsa colma di get- 
toni d'oro! Concorrete! Con 
l’Idrolitina, la frizzante, pu- 
rissima Idrolitina, potrete 
proteggere la vostra salute 
e diventare milionari. 


Estrazioni quindicinali, 
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La Vodka Smirnoff ha una lunga e distinta 
tradizione. La Vodka Smirnoff ora presentata 
al pubblico italiano dalla Concessionaria S.p.A. 
F. CINZANO & C.ia, è un prodotto la cui 


qualità è degna di tale tradizione. 











WOIBISIISA, milioni. 


GRANDE CONCORSO 


IDROLITINA 






litina; 







gnome e indirizzo. 







vincita. 


Chiedete al vostro — 
fornitore la carto- 








ed inoltre, lina gratuita da 

per Ferragosto pn pen 
e Capodanno, 

due grandi premi È un aredolto 
da 5 milioni 


alcalina, friszante, digestiva, purissima 





TENZA PRODUZ Mo 36 UTI 


Il Signor Pietro è tornato 
per distribuire moltissimi 
premi per molte decine di 


COME SI PUO' VINCERE 


“ Acquistate una scatola di Idro- 


@ ritagliate dalla testata del fo- 
glietto, incluso nella 
stessa, la parola “ Idrolitina ”; 

© incollate il ritaglio su cartolina 
postale (o chiudetelo in busta) 
ed inviate a “ Gazzoni - Bolo- 
gna” con il vostro nome, co- 


Potrete spedire più tagliandi 
in una sola volta: aumenteranno 
così le vostre possibilità di 


IMPORTANTE! 
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IDROLITINA 


Serve a preparare una squisita acqua da tavola 











di MARIA LIVIA SERINI 





ASTELGANDOLFO. L’inva- 

sione degli yemeniti a villa 
Fiorio è cominciata due settima- 
ne fa quando Abbadi Sahif, con- 
sigliere ed uomo di fiducia del 
re Iman Ahmed scese a Castel- 
gandolfo da una Cadillac nera, 
con pantaloni di raso bianco lat- 
te, un turbante rosso ciliegia, e 
una larga fascia ricamata di ru- 
bini in vita, da cui sporgevano 
due pugnali dall’impugnatura 
tempestata di pietre preziose. 
Piccolo, magro, una corta bar- 
betta a punta, occhi vivacissimi, 
mani estremamente piccole e 
ben curate, l’arabo, quando ve- 
ste all’europea, con doppiopetto 
blu e scarpe gialle, può essere 
facilmente scambiato per un ca- 
labrese o un siciliano. L'’illusio- 
ne è favorita dalla facile parola 
e dalla mobilità dello sguardo. 





A 34 anni Abbadi è uno degli uomini 
più influenti e più ricchi dello Yemen: 
possiede campi di grano, piantagioni di 
caffè, decine di schiave e tre automobili 
americane. Ha una moglie e cinque fi- 
gii, ma si prepara a risposarsi com'è do- 
veroso per un uomo del suo prestigio e 
del suo rango. Parlando un italiano di- 
sinvolto e senza accenti (che ha impa- 
rato tre anni fa durante una vacanza a 
Capri) il portavoce del re spiegò alla pro- 
prietaria della villa, trasformata la scor- 
sa primavera in un albergo, che sua 
maestà desiderava trascorrere con il suo 
seguito qualche giorno di tranquillità a 
Castelgandolfo. 

Il colloquio tra il piccolo yemenita e 
Marisa Fiorio (una donna alta, che ha 
conservato della sua. origine aretina il 
profiio netto e la fronte spaziosa di certi 
ritratti del Quattrocento toscano, pilota, 
cavallerizza, accanita fumatrice e pro- 
prietaria d’una delle tre Rolls Royce che 
circolano per Roma) toccò vari punti: la 
disposizione degli ospiti, la densità del 
tè, l'abolizione degli alcolici, l’orario dei 
pasti, ma si soffermò soprattutto su un 
punto, l’assoluto isolamento che Iman 
Ahmed desiderava per le donne dei suo 
seguito. Nessun estraneo, specie se di 
sesso maschile, avrebbe dovuto essere 
ammesso a villa Fiorio; il personale del- 
l'albergo avrebbe dovuto sottostare agli 
ordini degli ufficiali del re, voltando le 
spalle al passaggio delle donne che sa- 
rebbero state servite soltanto da schiave 
yemenite e da cameriere. 































Il tappeto 
sacro 


SSICURATOSI che le finestre sulla 

facciata non erano visibili dalia stra- 
da, Abbadi si congedò ripetendo inchini 
e raccomandazioni. 

Il giorno dopo iniziò l'occupazione. Gli 
yemeniti arrivarono a vari turni, su au- 
tomobili americane vaste come piroscafi, 
con ceste, fagotti, valige di fibra, cofani, 
bauli di cuoio, teiere, sciroppi e unguenti 
in grandi vasi istoriati. 

Sui prati tagliati all'inglese, fra gli al- 
beri di roce e le querce, lungo i bordi 
della piscina, nel ristorante simile a una 
serra circondato da una vetrata e co- 
perto da un soffitto che emana raggi in- 
frarossi, si disperse una folla variopinta, 
ufficiali in divise cachi, con pugnali a 
serramanico, e calze di nailon sui polpac- 
ci nudi, che parevano usciti dalle illu- 
strazioni dei libri di Salgari, bambini da- 
gl’'immensi occhi azzurri e nocciola, fun- 
zionari in abiti europei con la pelle chia- 
ra, servi dal volto color nocciola. 

Di sopra, nelle camere da letto arre- 
date come quelle dei country-clubs in- 
glesi con mobili del Settecento e casset- 
toni toscani d’un pallido verde, sui tap- 
peti persiani, fra le porcellane e i por- 
tacenere raccolti con cura di collezioni- 
sta da Marisa Fiorio, donne con abiti 
preziosi di broccato e di seta intrecciata 






































IL RE DELLO YEMEN A CASTELGANDOLFO 


LE SCHIAVE REALI 
DI VILLA FIORIO: 


IMPROVVISATO UN HAREM NEI CASTELLI ROMANI 
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Taizz. Ahmed, re dello Yemen, con il maggiore Salah Salem, allora mi- 
nistro egiziano per la propaganda, nel palazzo reale, durante la visita fatta da 
Salem nel luglio del 1954 per rafforzare la cooperazione tra gli stati arabi. 


d'oro e d’argento, cariche di braccialetti 
e di collane, ragazze dalle trecce scure 
con vestiti di cotonina stampata s'’urta- 
vano, si radunavano e si disperdevano in 
un incredibile disordine. 

I preparativi per ’appartamento 
dove il re avrebbe dormito e ricevu- 
to i sudditi, movimentarono per due 
giorni tutto l'albergo. Il grande letto in 
ottone venne trascinato fuori dalia 
stanza e sostituito con un folto mate- 
rasso coperto da cuscini multicolori, da- 
vanti a cui venne disteso con ogni ri- 
guardo il tappeto sacro su cui si sareb- 
bero seduti le mogli, i figli, i dignitari 
dopo essersi tolti le scarpe e essersi in- 
ginocchiati per tre volte sino a terra. 

Ultimo ad arrivare fu Iman Ahmed. 
Grosso, grasso, ormai settantenne, il re 
si trascinò faticosamente fino al pri- 
mo piano sorretto dai due principi, dai- 
le tre mogli (l’ultima delle quali ha so- 
lo sedici anni, occhi azzurrissimi e pelle 
ambrata) riconoscibili fra le altre per 
la corona d’oro e da una decina d’alti 
dignitari di corte. 


L’amico 
dei cuochi 


A quel momento gli undici chefs del- 

l'albergo non ebbero un attimo di ri- 
poso. Per quanto affetto da cinque o sei 
malattie in continuo regresso e svilup- 
po (reumatismi, artrite, biliosi epatica, 
scompensi cardiaci, gastrite), il sovra- 
no dello Yemen ha dimostrato subito di 
non essere inferiore alla fama che ce 
lo descrive come un brillante mangia- 
tore. La prima cosa che chiese fu un’in- 
sala alla russa, accompagnata da maio- 
nese condita con una decina di salse 
piccanti, pepe di Caienna e Tabasco. 








Alle quattro del mattino il capo cuoco 
venne buttato dal letto perchè sua mae- 
stà chiedeva pollo farcito con cipolline 
agrodolci e spezzato di montone alio 
yogurth. Alle otto il re tornò a ordinare 
infuso di tè e spaghetti alla marinara. 
Per i sei giorni in cui rimase a villa 
Fiorio la sua fantasia si rivelò propor- 
zionale al suo straordinario appetito. 
La molteplicità e varietà dei suoi desi- 
deri gastronomici ha rischiato più volte 
di mettere in crisi le cucine di villa Fio- 
rio, dominate dalle discussioni di undi- 
ci cuochi in gara. 

Benevolo e cordiale Iman Ahmed 
(che ha diritto di vita e di morte sui 
sudditi e, si dice, si sbarazzi dei nemici 
facendo loro tagliare la testa) s’intrat- 
teneva in lunghe conversazioni sul mo- 


do migliore di cucinare l’anitra o di pre-, 


parare la salsa al curry per il riso pilaf. 
Ma la sera del sesto giorno si senti 
molto male e i medici gli consigliarono 
il ricovero in clinica a villa Margheri- 
ta. Da quando in Francia gli praticaro- 
no un'iniezione lombare che l’immobiliz- 
zò per diversi mesi, il re dello Yemen si 
fida soltanto dei dottori italiani a cui 
ubbidisce con la docilità d’un fanciullo. 
Abbandonati così gli svaghi culinari 
partì per Roma salutato e rimpianto da 
cuochi e sguatteri che agitarono i ber- 
retti bianchi e gialli per molto tempo 
dopo che la macchina reale si fu allon- 
tanata da Castelgandolfo. 

A villa Fiorio rimase però la maggior 
parte del seguito e le tre regine che ac- 
compagnavano il loro signore. Un car- 
tello vistoso avverte sull'ingresso che 
l'albergo è chiuso fino al 2 maggio e un 
capitano con fucile e spadino monta la 
guardia nella hall della villa per impe- 
dire che estranei salgano al piano di 
sopra. 

La preoccupazione per l'integrità del- 
le loro donne (è proibito perfino guar- 
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darle o sentirne la voce) è fortissima fra 
gli yemeniti. Prima di trasferirsi a vil- 
la Fiorio, Abbadi aveva chiesto che l’ap- 
partamento destinato al seguito femmi- 
nile durante il soggiorno del sovrano al 
Grand Hòtel, avesse tutte le finestre sul- 
l'interno per timore che sguardi curio- 
si spiassero i volti non protetti dai tra- 
dizionali veli. 

Pur avendo fama d'essere un uo- 
mo giusto e generoso, che parla cor- 
rentemente quattro lingue ed ha molto 
viaggiato, Iman Ahmed è un terribile 
conservatore: come ji suoi predecessori 
tiene le mogli, le concubine e le schia- 
ve rinchiuse nella sua residenza priva- 
ta a Sana o nel nuovo palazzo in stile 
moresco che s’è fatto costruire a Taizz, 
circondato da giardini carichi di rose e 
di lillà, con fontane e alberi di bambù 
e grandi frutteti in un clima da ”Mille 
e una notte”. Qui le donne non hanno 
altro compito che servire il loro signore, 
mettere al mondo figli e allevarli, ma- 
sticare foglie di Kat e fumare decine di 
sigarette. 


Il nemico 
del telefono 


A VITA dello Yemen non è cambiata 

molto da quella che, tremila anni 
fa, si conduceva ai tempi della regina 
di Saba. Yahyà, il padre di Ahmed, mor- 
to in tardissima età, era un uomo auto- 
ritario, contrario a qualsiasi innovazio- 
ne, un guerriero che amava circondare 
di mistero i propri progetti. Non ammi- 
se mai che nel suo stato entrassero i 
telefoni, i grammofoni, gli europei, non 
accettò rappresentanze diplomatiche, 
avversò la costruzione di strade e ferro- 
vie ed iniziò quelle rivendicazioni per 
annettere allo Yemen tutti i territori 
riuniti sotto il protettorato di Aden che 
fu ripresa dal figlio nel febbraio del ’57, 
quando il paese uscì dal silenzio e dal- 
l’immobilià per iniziare una guerriglia 
contro gli inglesi. 

Le idee di Iman Ahmed, dunque, non 
si scostarono mai da quella del padre 
e lo Yemen continuò ad essere un pae- 
se circondato dal mistero dove non esi- 
stono alberghi, cinematografi, comuni- 
cazioni stradali e nell’unica banca cir- 
colano ancora i talleri d’argento di Ma- 
ria Teresa d’Austria. 

Al re i sudditi attribuiscono poteri so- 
prannaturali: si racconta che una vol- 
ta, con il solo tocco delle mani, abbia 
trasformato due gemelli in piccoli ser- ‘ 
penti che s’aliontanarono strisciando e 
sibilando. In un’altra occasione, narra- 
no a corte, riuscì invece a impadronir- 
si d’un tesoro murato, guidato dai con- 
sigli dei geni della notte. In questo pae- 
se di 62.000 chilometri quadrati, ricco 
di granno, di caffè, di ghepardi e gat- 
ti fulvi, in cui scarseggia l’acqua e la 
mortalità infantile non è inferiore al 70 
per cento, dove i poveri vivono ancora’in 
capanne di fango e i ricchi disperdonc 
tesori nelle moschee o in gioielli, Iman 
Ahmed regna su quattro milioni e mezzo 
di sudditi come un antico patriarca, ster- 
minando i nemici e colmando i fedeli 
di onori e doni. In questo mondo chiuso 
e immobile, le donne (che secondo ia 
legge del Corano hanno il volto coper- 
to ed a 10 anni sono già mature per il 
matrimonio), schiave e regine insieme, 
costituiscono il centro degli interessi e 
del prestigio maschile, la sola evasio- 
ne dalla noia. 


Il "Mattatore" 
nello Yemen 


MBAL'LATE come gli uccelli tropicali o 

i cigni che all’inizio dell'inverno ven- 
gono mandati a svernare in paesi più 
accoglienti, esse viaggiano e ritornano, 
scendono nei grandi alberghi di Parigi 
o d’Italia, come se non avessero mai ab- 
bandonato i palazzi orientali, prigionie- 
re d’un’etichetta immutata, si può dire. 
da millenni, 

La sola cosa che hanno scoperto nei 
loro soggiorno in Italia è stata così la 
televisione: cinguettando e saltellando, 
eccitate e confuse, giovani e vecchie 
hanno assistito mercoledì scorso alla 
trasmissione del "Mattatore”, osservan- 
do Vittorio Gassman che s’agitava sul 
video; rome sono solite guardare, nel lo- 
ro paese, le ombre diffuse dalla lam- 
pada d’Aladino. 




































IENI, non ci siamo che noi, e in più qualche bambola », può essere 
un invito moderno a bere un bicchiere di champagne, di whisky 








«l’ultimo contor- 
no per l’arrosto? 
Banane fritte e 
frittelle di mais... 


o di vino rosso prima di pranzo. Ambienti: un salotto di tipo francese, 
moquette rubino come i divani di velluto, ceramiche bianche, alzate di 
vermeil; lo studio d’una scultrice all'ultimo piano d’una casa popolare, 
cuscini di tweed, seggiole da chiesa, fiaschi e pelli di tigre per terra, 
oppure il nido d’una donna raffinata, divani capitonnés che sembrano 
vastissime cucce color cielo o tabacco, almeno cinquanta ritratti d’amici 
e amiche in cornicette barocche e Impero, e il pechinese acquattato so- 


pra un lettino scozzese con frange. 


« Siamo fra noi» vuol dire la ricostruzione d’uno dei tanti piccoli 
clan mondani i cui componenti s’accordano e si completano equilibran- 
dosi alla perfezione (siccome a tutti i suoi membri sono comuni gli 
stessi interessi e le stesse curiosità, la conversazione fra di loro non 
langue mai, e tutti possiedono inoltre un grazioso modo cooperativo 


di raccontare). Con l’aggiunta di: 


«E in più qualche bambola», si | 


allude all’ingrediente ormai pre- 
vedibile in ogni salotto, riunione 
o occasione mondana, e si tratta 
di uomini che ormai s’inseriscono 
benissimo in qualsiasi di questi clan. 
D'’aspetto quasi sempre piacevole, di 
carattere sempre garbato, di conver- 
sazione quasi sempre spiritosa, essi 
sarebbero davvero irresistibili se di 
loro si sapesse che sono anche ma- 
schilmente travolgenti. 

Appartengono invece a un interses- 
so che solo in casi rari e specialissimi 
guarda con astio alle donne, mentre 
di solito tende a considerarie come 
oggetti degni d’attento studio, come 
personcine un po’ imprudenti, un po’ 
avventate, da assistere con indulgen- 
za. Sono gli amici di tutto riposo di 
ragazze più o meno giovani, ancora 
avventurose o già stanche e di signo- 
re dalla vita sentimentalmente agi- 
tata, come di mogli malinconiche 
perchè trascurate dal marito. Presso 
tali categorie hanno sempre crescen- 
te successo perchè possiedono le qua- 
lità proprie di solito alle donne più 
comprensive, sono infatti come delle 
cugine intelligenti, delle zie aggiorna- 
tissime, delle amichette insostituibili 
perchè abbastanza fedeli, estrema- 
mente pazienti, sempre complici, giu- 
stamente pettegoli. 


TTENTE però a 
scegliere le pro- 
prie bambole: ne 
esistono di prima, 
di seconda e di 
terza classe, e nes- 
suna donna mon- 
danamente a po- 
sto o smaniosa di 
diventarlo, si cir- 
conderà di bambo- 
le di terza, defin:- 
te di solito ”im- 
portabili”: sono i 
giovani e i meno 
giovani che danno troppo nell’oc- 
chio spestandosi sempre e dovunque 
in coppia fissa, che parlano di sè al 
femminile, e in più hanno magari ”le 
pinces dietro”, cioè si son fatti tirar 
su la faccia serbando dietro le orec- 
chie le cicatrici dell'operazione. 

Le bambole di seconda sono un po’ 
troppo ricercate nel vestire, spesso 
unendo a un atteggiamento di grande 
alterezza un amore un po' troppo vi- 
vace per i gioielli. Quelle attualmen- 
te considerate di primja, che i buoni 
salotti legalizzano, legittimano e fini- 
scono con l’adottare, sono invece d’a- 
spetto ineccepibile, talvolta anche di 
una piacente bruttezza, resa più sana 
da una costante abbronzatura sia pu- 
re ottenuta per mezzo della lampada 
di quarzo. Magari amano saltellare e 
cinguettano un poco, però non rica- 
mano mai poufs o cuscini al piccolo 
punto (di solito questi diligenti e ar- 
tistici ricamatori sono riconosciuti 
campioni di virilità), e soprattutto si 
distinguono per una qualità molto 
rara al giorno d’oggi: hanno buone 
maniere e buon gusto insieme. 

E’ ormai inconcepibile dunque l’at- 
teggiamiento riservato a questi perso- 
naggi dalle signore di quarant’anni 
fa, che, tirate per un braccio dal ma- 
rito, attraversavano velocemente la 
strada quando ne vedevano uno da 
lontano per non essere costrette non 
solo a. salutarlo ma addirittura a 
camminare sullo stesso marciapiedi. 
Oggi, se continuassero a pensare così, 
le poverette dovrebbero camminare 
continuamente a zig-zag. Le nonne 
moderne invece non disprezzano le 
bambole che a loro volta adorano le 
vecchie. signore, sanno divertirle, 
vanno sempre d’accordo con loro nel 
deplorare gli eccessi moderni, nel ri- 
cordare fatti e scandali d’un periodo 
particolarmente affascinante tanto 
per loro che per le signore in questio- 
ne, cioè la fine ottocento e i primi de- 

cenni del novecento. 
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Le principali qualità dei moderni 
e indispensabili ingredienti della no- 
stra società sono lo snobismo esaspe- 

| rato unito a straordinarie capacità 

| mlimetiche, hanno cioè il dono di 
adattarsi rapidamente e in modo per- 
fetto a qualsiasi ambiente, ed eccoli 
che simulano il più formale perbeni- 
=mo con le nonne, e come pochi san- 
no trattare le duchesse. 

Se è logico che tipi così s’accocco- 
lino ai piedi delle dame anziane, le 
amino e le reclamizzino (tra l’altro 
non temono da parte loro imbaraz- 
zanti iniziative sentimentali e hanno 
in comune un ricca dose dello stesso 
confortante buon senso), è però spie- 
gabile anche che vadano d’accordo 
con le donne giovani e impigliate 
in intrighi romantici. Basta che gli 
intrighi non li coinvolgano, e allora 
sono esperti e disinteressati consiglie- 
ri. Essi vanno matti per tutto quan- 
to è di moda, per tutto quello che fa 
spettacolo, quindi le donne à la page, 
quelle dalle abitudini movimentate, 
dal gergo particolare, dalle strane 
vicende, dallo stravagante abbiglia- 
mento, e tanto la ridanciana a cui 
tutto riesce benissimo quanto il tipo- 
vittima a cui tutto va storto, tanto 
l'arida quanto la materna, diventano 
loro carissime amiche. 

A loro volta, in camipo femminile, 
le più avventurose sanno che, in com- 
pagnia di questi speciali camerati, es- 
se possono rilassarsi completamente 
dalle fatiche delle schermaglie d’a- 
more, non rischiando di commettere 
le goffaggini proprie alle donne co- 
strette a respingere gli attacchi di 
sorpresa e a frenare gli ardori non 
graditi. Mentre quelle abituate ad es- 
ser trascurate dagli altri uomini pos- 
sono illudersi d'aver in loro quanto 
più somiglia a un flirt, comunque dei 
maschi che le vezzeggiano, le difen- 
dono, stando loro vicini, e arrivano 
perfino ad abbracciarle e a baciarle 
sulle guance e sulla fronte, sia pure 
distrattamente, e in segno di fretto- 
loso saluto. Tutte infine sanno di po- 
ter contare in ogni occasione sulla lo- 
ro disponibilità e prontezza d’affian- 
camento e di compagnia, e in questo 
le bambole d’oggi, sempre a garbata 
disposizione delle loro amiche, si rial- 
lacciano alla tradizione dei settecen- 
teschi cicisbei. 

La novità d'oggi è che questi per- 
sonaggi hanno una precisa funzione 
sociale. Spesso autodidatti del sorri- 
so, del gusto, del tatto, ma più spesso 
d’estrazione piccolo borghese, di fre- 
quentazioni raffinate, imitatori per- 
fetti per natura e sempre al corrente 
delle mode di punta (l’ultima malat- 
tia delle signore? l’ansia delle tibie; 
l’ultima malattia degli edifici? la 
muffa secca delle fondamenta; l’ulti- 
mo contorno per arrosto? banane 
fritte e frittelle di mais), essi diven- 
tano sempre più di frequente i regi- 
sti d’una donna che "non nasce” e 
che non sa ancora nulla, mia per mez- 
zo loro diventerà nota mella buona 
società, nel teatro, nel cinema, nel 
demi-monde. Le insegnano tutto da 
principio, come ci si veste, come si 
mette su una casa, come si scelgono 
dall’antiquario gli oggetti che stan- 
no tornando di moda, come si riceve, 
come s’invita e come si rifiuta un in- 
vito, come ci si presenta, in cerca di 
scrittura o semplicemente di prote- 
zione, ai potenti santoni che presie- 
dono ad ogni ambiente («attente, a 
lui non piace il verde »), e perfino co- 
me si muore con stile, impersonando 
dunque il più moderno dei galatei per 
donne che devono ancora farsi una 
posizione o anche per quelle che, 
avendola già, vogliono mantenerla 
stabile. 

Infine, collegati come sono fra di 
loro, diventati ormai l’impalpabile le- 
game di tutte le società, essi sono pre- 
ziosissimi organizzatori (di cerimonie 
varie, dai banchetti di nozze ai fu- 
nerali di classe) e sono graditi alle 
donne anche perchè, tramite loro, es- 








GLI AMICI DELLE DONNE 


{ BAMBOLE 








Li chiamano così e ormai non c’è salotto 
femminile che possa farne a meno; però 

































































«.S'accoccelano ai piedi delle dame an- 
ziane, le amano e le reclamizzano... 









se potranno esser messe al corrente 
di tutti i più piccanti pettegolezzi 
(nuovi legami, rotture recenti, segre- 
ti litigi) che, se no, rimarrebbero loro 
in gran parte ignoti. Si può arrivare 
perfino a dire che in certi ambienti 
come quelli del cinema e del teatro, 
sono proprio ioro che fanno e disfan- 
no gli scandali, trasportando tutt’in- 
giro i pettegolezzi, inventando deter- 
minate situazioni, attribuendo o to- 
gliendo secondo gli umori del momen- 
to un marito o un amante a una da- 
ta attrice o a un’aspirante diva. 

Insomima questi giovanotti riesco- 
no a dare alla donna tutto quello che 
essa spera quasi sempre invano da 
un uomo vero: assistenza, devozione, 
affetto delicato, capacità di ricevere 
le confidenze femminili, piacere nello 
scambio reciproco dei potins. Sono ra- 
rissimi gli uomini-uomini capaci di 
dare a-una donna la soddisfazione di 
notare e apprezzare il vestito che ha 
indosso: ebbene non c'è maschio-ami- 
ca che non osservi da conoscitore il 
suo cappello e la sua princesse con 
bolero, che nei casi dovuti, sempre 
per quell'amore che ognuno di loro 
ha per il teatro, non mienta con gra- 
zia spudorata sconosciuta di solito al 
sesso forte, e che non dia i suggeri- 
menti e i consigli del caso, sempre 
utili e attendibili. 


NA donna è si- 

cura d’essere al 
suo meglio quanto 
a trucco, toilette 
e acconciatura, 
quando uno di que- 
sti amici, dopo a- 
verla guardata co- 
me si guarda un 
quadro, magari ar- 
retrando d’un pas- 
so, socchiudendo 
gli occhi e anche 
sfiorandole legger- 
mente col pollice 
l'ombretto troppo verde delle palpe- 
bre, l'ha finalmente approvata. 

Rarissimo l’uomo-uomo che venga 
ammesso all’ultimo momento e con 
piacere a quei parties di donne (co- 
lazioni, piccole riunioni prima di 


pranzo), che stanno diventando sem- 
pre più frequenti. Mentre le bambole 
ci stanne benissimo, e allora, senza 
quel ritegno comunicato di solito alle 
donne dalia presenza d’un uomo che 
magari le desidera, che un giorno po- 
trà desiderarie, o se no è pronto a 
giudicarle severamente se appaiono 
troppo frivole, esse esauriscono quel 
repertorio di notizie che piacciono 
tanto a loro e a chi più d'ogni altro 
a loro somiglia. Tutti discorsi leggeri, 
superficiali, slegati e graditissimi al- 
le nature un po’ deboli, dove però af- 
fiora sempre un sentimento di riva- 
lità e di critica verso colleghe comu- 
ni, e un giudizio che è quasi sempre 
mondanamente spietato. 

Insieme e nel massimo affiatamen- 
to con questi uomini-amiche, duran- 
te i parties di donne, si parla male 
della conoscente che si fa mantenere 
un po’ troppo, benissimio d’un nuovo 
colore indicato alla bruna dalla pelle 
di magnolia, così così di un’altra bam- 
bola litigiosa e di gusti davvero trop- 
po decadenti. E poi della manìa co- 
mune alla belle. principesse di fare 
inutili collages e ai pricipi scadenti 
di far collezione d’attrici volgari, del- 
le cantanti e dei loro capricci, di tut- 
te le amiche che s’ostinano a vestire 
e a comportarsi come se fossero belle, 
delle debuttanti del momento che an- 
darebbero chiamate "ributtanti” tanto 
sono sgradevoli, della splendida botti- 
celliana che però soffre d’afta, di nuo- 
vi sodalizi esclusivamente maschili o 
esclusivamente femiminili. E' sempre 
l'assenza dei maschi rudi, impazienti 
uv soltanto criticoni che permette alla 
donna di parlare in gergo, definendo 
"svagolato” il tipo distratto, ”uno zuc- 
chero” la nuova sarta, di discutere a 
lungo sull’opportunità di seminare un 
campo di papaveri sotto le finestre 
della villa in campagna per dormir 
meglio la notte. 

Vastissima è la competenza di que- 
sti giovani ornamenti dei salotti che 
finiscono con l’essere per lo più uti- 
lissimi. Sono spesso loro a decidere se 
il bambino della bella signora debba 
avere una nurse inglese o una balia 
ciociara, che consigliano la crème 
flatteuse ai pomelli troppo rosei della 





diciottenne insipida, il tapeur alla 
contessa che nella vita ha bisogno di 
un accompagnamento miusicale, ma 
che non sia meccanico, la tessera di 
amica dei fiori alla donna annoiata 
che d’ora innanzi girerà il mondo per 
visitare soltanto giardini, una venti- 
duenne accollata e d’aspetto pulito 
all'industriale che vuole una réclame 
sana per le sue macchine da cucire. 


ONO loro che 

raccontano le 
malignità più di- 
vertenti: quante le 
operazioni a cui si 
è sottoposta all’e- 
stero la giovane 
miliardaria per mi- 
gliorare il proprio 
aspetto (senza riu- 
scirci naturalmea- 
te); come sia sta- 
ta piacevole la 
convalescenza del- 
la nuova ricca e 
recente contessa perchè le hanno ri- 
ferito che la sua cisti era a forma di 
blasone; come a una nota scrittrice 
engagée abbiano offerto mezzo milio- 
ne perchè scriva con un altro nome 
un libro pornografico. 

Sono loro che usano paradossi da 
shock, spingendo a una nuova avven- 
tura una delle loro protette perchè 
« tanto, la virtù, prima o poi è sempre 
punita », o chiedendo a bruciapelo a 
una signora antipatica che discorre 
di soccorsi d’urgenza: « Scusi, lei non 
ha mai morsicato un cane? ». Hanno 
infine un linguaggio simile a quello 
delle signore del ’mondo”. Dicono 
"tutto un poverume” per indicare le 
famiglie che vivono nelle baracche, la 
ragazza di nome Cristina la chiama- 
no Cristo, e ’’bien” il ballo frequenta- 
to da noiosi. ”Irrimediabilmente 
cheap” è il tipo che non somiglia loro, 
"una cosa informal” il piccolo cock- 
tail fra pochi amici, mentre alla sana 
cavallona trovano ”un lato vegetale”, 
e di quella che beve volentieri dicono 
che ’ha scolato cantine”. 

Parrebbe che legami di questo ge- 
nere non impegnativo debbano dura- 
re a lungo senza burrasche e diventa- 


certe volte finiscono col prendere moglie 
di CAMILLA CEDERNA 





re una pacifica consuetudine, invece 
no. Drammi, bisticci, malumori si ve- 
rificano anche in questi sodalizi, for- 
se per quel tanto di sterile, di non fi- 
nito e alla lunga di funereo che è lo- 
ro proprio. S'è detto che gli amabili 
e utili cicisbei moderni sanno fare al- 
le donne un’impareggiabile compa- 
gnia, e le lusingano comunicando lo- 
rc la fiducia in se stesse, ma sono an- 
che capricciosi, volubilj, soggetti a 
veri e propri isterismi, e per un nien- 
te, dopo anni di rapporto tranquillo, 
di colpo s'impennano, seminando di- 
scordia fra le varie componenti del 
clan, spariscono per poi riapparire di 
colpo e per breve tempo, insomma 
riescono anche loro a torturare le 
donne. In vista poi d’una speciale di- 
strazione sono felici di tradirle dav- 
vero, cioè d’abbandonarle privandole 
dei loro consigli e della loro devota 
protezione. Incredibile a dire, le don- 
ne soffrono come d’un amore infelice. 
Si dà anche il caso di donne che, 
pur soddisfatte di tali amicizie spes- 
so tumultuose, un giorno si mettono 
in mente di conquistare in modo com- 
pleto uno di questi amici di pura e 
semplice guarnizione. Ed è di solito 
una delle donne più sexy della com- 
pagnia, abituata alle felici conquiste 
che si mette di puntiglio per una vol- 
ta, e ci riesce. Ma se per lei si tratta 
d’una vittoria, per il compagno è cer- 
to invece una malinconica esperien- 
za, un’umiliazione, e dopo l’avventu- 
ra passeggera, il loro rapporto di pri- 
ma è irrimediabilmente incrinato. 
Può poi succedere, e neppur tanto 
raramente, che uno di questi maschi 
ornamentali un giorno decide di pren- 
der moglie, e trovi una donna, cro- 
cerossina nell'anima, disposta ad 
‘amarlo, ad aiutarlo, a dargli dei figli. 
«Ma che bisogno ne aveva?» molti 
si son chiesti recentemente, alla no- 
tizia del matrimonio d’un giovane 
particolarmente raffinato che tra l’al- 
tro aveva anche trovato da poco un 
impiego redditizio in una grande 
azienda. « Perchè adesso non aveva 
più nessun interesse a render pubbli- 
co il fatto d'essere una self-made 
woman » è stata la pronta risposta 
d’una delle sue tante buone amiche. 




















OMA. Tutto è cominciato per colpa d’un ritardo. 

Quando Margaret d’Inghilterra e Enrico d’Assia 
giunsero alla Cabala la sera di mercoledì 22 aprile, 
era quasi mezzanotte e una cinquantina d’invitati era- 
no ad attenderli da oltre un’ora. C’erano gli Odescal- 
chi, gli Aldobrandini, i Pallavicini, i Lancellotti, i 
Crespi, i Pasolini, i Colonna, e molti altri apparte- 
nenti alle famiglie nobili romane: rigorosamente 
esclusi tuttavia i divorziati. La lunga attesa aveva 
incominciato ad innervosirli, ma quando videro i due 
principi arrivare insieme e seppero che a casa di Judy 
Montague erano rimasti a conversare in salotto per 
più di un’ora dopo cena, ogni perplessità svanì dai 
loro volti. Margaret probabilmente aveva trovato nel 
principe d’Assia un corteggiatore che le riusciva sim- 
patico: così almeno i nobili invitati della Cabala 
interpretarono il lungo ritardo della principessa. 


Nacquero le prime voci, le prime bat- 
tute intorno a un possibile flirt fra i 
due principi. I quali, d’altra parte, non 
fecero nulla per smentirle nei giorni 
seguenti; ma, anzi, sembrarono con- 
fermarle con il loro comportamento. 
Se Margaret partecipava ad un ballo, 
d'Assia era il cavaliere con cui dan- 
zava più spesso; se aveva due ore li- 
bere per un cocktail, finiva per tro- 
varsi a villa Polissena, residenza del 
principe; se, al momento di partire, 
sentiva il bisogno di salutare qualcu- 
no, ritornava a villa Polissena, sia pu- 
re per poco tempo. 

Non sorprende duncue se, ad un 
certo momento, in Italia e in Inghil- 
terra la gente abbia cominciato a do- 
mandarsi se la relazione fra i due 
principi non fosse qualcosa di più se- 
rio d'un innocente flirt. Fin dal gen- 
naio scorso, infatti, la possibilità d’un 
matrimonio fra Margaret e d’Assia 
era stata presa in considerazione da 
alcuni giornali inglesi e italiani (vedi 
"Espresso” n. 4): si diceva appunto 
che il prossimo viaggio romano della 
sorellà : della regina d’Inghilterra 
avrebbe avuto come scopo principale 
quello di conoscere meglio il nipote 
dell'ex re d’Italia. Avevano già avuto 
modo d’incontrarsi due anni prima a 
Parigi, nella galleria Charpentier, du- 
rante un’esposizione di quadri sur- 
realisti. 

Nessuno, allora, diede molto peso a 
queste induzioni. Capita infatti a Lon- 
dra che, circa ogni tre mesi, i gior- 
nali della domenica scoprono un nuo- 
vo pretendente alla mano di Marga- 
ret, ognuno più sicuro del precedente. 


. 





D'’Assia era il dodicesimo nella lista, 
cominciata poco tempo dopo la par- 
tenza di Peter Townsend; e pochi 
pensavano che le sue probabilità fos- 
sero maggiori degli undici che aveva 
alle spalle. Oggi invece, dopo la visita 
romana di Margaret, le possibilità 
d'un matrimonio sembrano prendere 
una certa consistenza: almeno, ades- 
so è certo che i due principi stanno 
volentieri insieme. 

Se Margaret ha sempre mostrato 
una certa spigliatezza nei confronti 
dei suoi numerosi corteggiatori, d’As- 
sia in questi giorni appare diverso dal- 
l’uomo che i suoi amici conoscevano. 
Il giovane timido, chiuso in se stesso, 
di poche amicizie sembra scomparso: 
al suo posto ce n’è un altro, che nel 
suo studio, circondato da fotografie di 
Margaret che ha appeso con le pun- 
tine alle pareti, le sta riproducendo. 
Gli costa una certa fatica, anche se 
i ritratti sono fra i temi pittorici che 
preferisce, e qualche volta, si reca 
perfino a Trastavere con il suo album 
da disegno per riprendere dal vero la 
fisionomia e l’espressione dei bambi- 
ni che giocano sulla piazza di Santa 
Maria. 


La religione 


N REALTA’, il giovane principe ha 

molte delle qualità che il marito di 
Margaret dovrebbe avere. Ha un ca- 
rattere serio e riservato; è molto ric- 
co; ha, per parte di padre, quel san- 
gue tedesco nelle vene che sembra ri- 
chiesto a chi sposa una Hannover. I 








FIDANZATO DI MARGARET ? 


UN ASSIA 












ALL'ITALIANA 


Dipinge come Dalì, passa le do- 
meniche nelle tombe etrusche, ha 
pochi amici e fino ad oggi non ha 
amato che una donna: sua madre 


mariti delle regine d'Inghilterra, in- 
fatti, negli ultimi secoli sono stati 
tutti tedeschi: anche Filippo di 
Mountbatten, l’attuale principe con- 
sorte. appartiene ad un'antica fami- 
glia del Brauschweig, i Battenberg. 
Un solo ostacolo impedisce le nozze 
fra Margaret e d'Assia: la differenza 
di religione. D'Assia è infatti cattoli- 
co, come l'ha educato la madre e co- 
me s’impegnò a fare il padre princi- 
pe Filippo, protestante, al momento 
del matrimonio con un’appartenente 
alla casa Savoia. Sposando un uomo 


di religione diversa dalla sua, Marga- - 


ret perderebbe, secondo la tradizione 
familiare, le prerogative reali. Le ver- 
rebbe a mancare cioè tutto ciò a cui 
non ha rinunciato neppure per unir- 
sì al colonnello Townsend. Fu questa, 
allora, la ragione che fermò la prin- 
cipessa alle soglie del matrimonio. Nè 
sembra, che il passare degli anni ab- 
bia prodotto dei mutamenti nell’ani- 
mo di Margaret in questo senso. 

Potrebbe essere d’Assia a cambiar 
religione. In fondo appartiene ad una 
famiglia il cui nome è legato alla sto- 
ria protestante, alle lotte degli anni 
della riforma e alla guerra dei Tren- 
t'anni. Ritornare alla religione dei 
suoi padri non dovrebbe costituire un 
problema angoscioso per il principe 
pittore. E' comunque un passo cui fino 
a due settimane fa d’Assia non pen- 
sava; un problema che certamente 
non aveva preoccupato gli invitati 
della Cabala, al momento del fatale 
ritardo. 

Alla serata organizzata da Judy 
Montague alla Cabaia in onore di 
Margaret, gli invitati, quasi tutti ap- 
partenenti alle più grandi famiglie 
dell’aristocrazia romana, accolsero 
l'arrivo di Enrico d’Assia con un in- 
chino volutamente più profondo di 
quello che pochi istanti dopo avreb- 
bero fatto alla principessa d’Inghil- 
terra. Era una piccola congiura or- 
ganizzata in precedenza per sottoli- 
neare davanti all'ospite inglese i pro- 
fondi sentimenti di devozione che an- 
cora legano la nobiltà romana alla 
famiglia degli ex sovrani d’Italia. 

Enrico d’Assia, è infatti il secon- 
do dei quattro figli di Filippo d'’As- 
sia e di Mafalda di Savoia, la secon- 
dogenita di Vittorio Emanuele III e 
di Elena del Montenegro. Ancora o0g- 
gi abita nei luoghi che per più di tren- 
t'anni ospitarono la residenza privata 
dei re d'Italia; passeggia sotto le 


stesse querce che videro Elena e Vit- 
torio Emanuele camminare sottobrac- 
cio nelle giornate di primavera, ca- 
valca sugli stessi prati dove Jolanda 
e l'ex re Umberto impararono a te- 
nersi in sella. Dalla finestra della sua 


stanza in villa Polissena si vedono le 
terrazze di villa Ada, dove la sera 
del 24 luglio 1943 Vittorio Emanuele 
III convocò per l'ultima volta Mus- 
solini. 

L'affetto che lo lega a questi luo- 
ghi è una parte del sentimento che 
fa del giovane principe un innamo- 
rato dell’Italia. A differenza dei fra- 
telli Maurizio ed Otto, che hanno 
conservato il nome tedesco di Hessen 
e che vivono abitualmente nel castel- 
lo di Kassel in Germania, Enrico pos- 
siede un passaporto italiano e adotta 
la versione italiana del suo cognome: 
d’Assia. A 32 anni, è noto soprattut- 
to come pittore e quest’occupazione 
che in origine era per lui poco più 
d’un hobby, è ormai diventata una 
vera e propria professione dopo il suc- 
cesso che in questi anni hanno avu- 
to lie sue mostre di Roma, di Parigi, 
di New'York e di San Francisco. 


La Gestapo 


NRICO non è un pittore molto ori- 

ginale: il suo stile deriva diretta- 
mente dalle composizioni surrealiste di 
Salvator Dalì e di Leonor Fini, senza 
però que! senso di macabro e di mor- 
boso che caratterizza questi due arti- 
sti, e con una fantasia alquanto più 
candida e meno cerebrale. Recente- 
mente s’è dedicato anche al ritratto: 
lo ha fatto fra l’altro a Lorian Cae- 
tani, a Marella Agnelli, a Gaea Pal- 
lavicini, e tutti li ha incorniciati con 
fiori e petali di rosa come usavano 
certi pittori fiamminghi del Seicento. 

Ma il successo che ottiene dipin- 
gendo non ha fatto di lui un pittore 
alla moda e tanto meno l'ha avvici- 
nato alla bohème artistica interna- 
zionale. Praticamente oggi Enrico 
d’Assia è un uomo che vive solo, lon- 
tano dai richiami mondani di Roma 
o delle città dove di volta in volta 
si sposta il bel mondo internazionale. 
Chi volesse trovarlo potrebbe cercarlo, 
oltre che a villa Polissena, ad Ischia, 
dove possiede una casa in cuì passa 
parecchi mesi dell’anno. Le sue do- 
meniche si svolgono da anni nello 
stesso modo: tra gli scavi etruschi 
delle località intorno a Tarquinia o 
Cerveteri, nelle tombe che man ma- 
no vengono alla luce, o dovunque la 
campagna vicino Roma venga rive- 
lando nuove tracce di civiltà scom- 
parse. Per lui l'archeologia è, dopo 
la pittura, la passione dominante: il 
tempo che vi dedica va oltre l’inte- 
resse normale d'un dilettante, e la se- 
rietà con la quale studia e annota è 
forse la manifestazione più tedesca 
del suo carattere. 


« Ho passato nelle tombe le più bel- 
le ore della mia vita ». Ecco una fra- 
se che ha ripetuto più volte ai suoi 
amici. E questi non sono molti, in 
verità, perchè il carattere del prin- 
cipe, chiuso e riservato, e la sua ti- 
midezza gli precludono la possibilità 
di trasformare facilmente in amicizia 
le sue numerose conoscenze. C'è in En- 
rico d’Assia un fondo di malinconia 
inconsueto in un uomo così giovane, 
ma che da tempo ha smesso di stu- 
pire le persone che sono state più vi- 
cine alla famiglia d'Assia in questi ul- 
timi vent’anni. L'unica donna che 
Enrico abbia veramente amato è sua 
madre. E sua madre, Mafalda di Sa- 
vcia, morì tragicamente nel campo 
tedesco di Buchenwald quando il ra- 
gazzo aveva solo 17 anni. 

Era l’estate del 1944, ed Enrico lo 
seppe solo qualche mese più tardi, do- 
po un lungo periodo speso nell’ansiosa 
ricerca di notizie, che di volta in vol- 
ta davano adito alla speranza o alla 
disperazione. 

Suo padre, accusato di cospirare 
contro il nazismo, era stato fatto a*- 
restare da Hitler nell'agosto del 1943, 
e d’allora Enrico e i suoi fratelli Mau- 
rizio, Otto ed Elisabetta avevano vis- 
suto nel castello di Kassel nell’Assia- 
Nassau in compagnia della nonna pa- 
terna. Erano stati mesi terribili, mesi 
d’angoscia che avrebbero lasciato 
tracce profonde nell'animo del giova- 
ne Enrico. Le ultime cose che ricor- 
dava di sua madre risalivano al gior- 
no in cui, chiamata dalla sorella Gio- 
vanna, Mafalda era partita per Sofia 
per assistere agli ultimi giorni di vita 
di suo cognato re Boris di Bulgaria. 
Mafalda, sebbene gli avvenimenti 
precipitassero, aveva risposto all’ap- 
pello ed era giunta a Sofia nell’ago- 
sto del ’43 quando Boris III, vittima 
d'un complotto organizzato dalle SS 
hitleriane, stava ormai agonizzando. 
L'ultima lettera che Enrico e i suoi 
fratelli ricevettero dalla madre, a 
Kassel, Mafalda la scrisse dopo le 
esequie del cognato, ancora in preda 
alla profonda emozione che le aveva 
suscitato la maniera con la quale 
Hitler aveva deciso di sbarazzarsi di 
lui: «L'hanno avvelenato » scriveva 
«non si tratta d’una angina come 
hanno scritto i giornali. E questo deve 
farci pensare che per tutti noi stan- 
no arrivando momenti difficili ». 

Qualche giorno più tardi, tornata a 
Roma dopo l’8 settembre, per incon- 
trarsi col padre, Mafalda venne chia- 
mata d'urgenza all'ambasciata tede- 
sca col pretesto che avrebbe avuto un 
colloquio telefonico con suo marito e 
i suoi figli da Kassel. Ma era solo un 
tranello che le aveva teso la Gestapo, 


e la principessa ci cadde: accusata di 
cospirare contro il nazismo e di svol- 
gere spionaggio in favore degli anglo- 
americani fu spedita in aereo a Ber- 
lino e di qui, in automobile, al campo 
di concentramento di Buchenwald. 
Tutto quello che avvenne da que- 
sto momento non si sarebbe mai po- 
tuto conoscere se non fosse stato pro- 
prio Enrico, il più giovane dei due 
fratelli d'Assia, (il terzo, Otto, aveva 
solo pochi anni) a svolgere, con la 
forza della disperazione, tutto il la- 
voro di ricerca e di ricostruzione che 
l'avrebbe portato alla scoperta della 
tragica fine della madre. Dopo un an- 


‘no d’incubi nell’isolamento del castel- 


lo di rassel, Enrico fu il primo a 
muoversi quando ancora la guerra in- 
furiava nelle regioni dell'Europa cen- 
trale. Fu lui a raccogliere le prime 
testimonianze che diedero per certa 
alla famiglia d’Assia la presenza di 
Mafalda nel campo di sterminio di 
Buchenwald. Fu lui a conoscere per 
primo la verità della sua tragica fine. 

A Buchenwald Mafalda di Savoia- 
Assia era stata schedata con un nu- 
mero, il 7.001, e un nome: quello di 
frau Abeba; aveva vissuto per quasi 
dodici mesì in una baracca del cam- 
po uomini adibita a postribolo per i 
prigionieri, ed aveva avuto come com- 
pagne una dozzina di prostitute e due 
donne, mogli di religiosi appartenenti 
ad una setta che aveva giurato di 
non toccare mai armi. Per circa un 
anno non era mai riuscita a comuni- 
care con l’esterno; aveva scritto a suo 
marito, ai figli, a suo padre e perfino 
al Papa, a tutti coloro insomma che 
avrebbero potuto interessarsi alla sua 
sorte e che tuttavia non sapevano do- 
ve si trovasse. Ma nessuno dei suoi 
messaggi riuscì mai a varcare i re- 
cinti di Buchenwald. 


Le ricchezze 


NFINE, il 24 agosto del 1944 un 

bombadamento aereo colpì e di- 
strusse il rifugio antischegge dove 
Mafalda e i suoi compagni erano an- 
dati a ripararsi: ci furono morti e 
feriti. La principessa col corpo sepol- 
to nella terra e nelle macerie, con il 
braccio sinistro immobilizzato tra una 
trave e un blocco di cemento, aveva 
libera solo la testa e a mala pena riu- 
sciva a respirare. Per ore rimase così, 
ustionandosi il volto tra le fiamme 
della baracca incendiata. Poi, quan- 
do, grazie alle insistenze d’un medico 
come lei prigioniero, il dottor Horn, si 
decisero a soccorrerla e a trasportarla 
all'infermeria, il suo braccio era in 
stato di grave cancrena e il pericolo 
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AI mare in montagna, al lago, alla 
periferia della città, ovunque possiate 
disporre di mq. 46, in 7 giorni abi. 
terete in una casa HABITAT. 


Servizi incorporati. 

Struttura in legno pregiato. 
Tecnicamente perfetta. 

Diverse soluzioni, 

Garanzia e assistenza per 5 anni, 


* 
Richiedete cataloghi e prezzi a HA- 
BITAT, Nave di Brescia, tel. 66100 
Roma, Via Nazionale, 184-tel. 462861 
Milano, Via S. Tomaso, 7 -tel. 896171 
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d’un’infezione generale era imminen- 
te. Bisognava operarla subito, ma per 
quattro giorni nessuno volle occuparsi 
di lei: quando il 28 agosto il dottor 
Schidlausky, medico delle SS, si de- 
cise all'intervento la donna che uscì 
dalle sue mani non era ormai che un 
cadavere. Mentre Enrico d’Assia, su- 
bito dopo la guerra, tentava di rico- 
struire la tragedia di sua madre, ri- 
schiava, come tutti i nipoti di Vitto- 
rio Emanuele, d’essere e rimanere un 
giovane ricco solo d'un gran nome e 
dei ricordi ad esso legati. Oggi inve- 
ce è uno dei migliori partiti d'Europa, 
e se Margaret un giorno dovesse di- 
ventare sua moglie, la vita che En- 
rico potrebbe offrirle sarebbe tale da 
non lasciarle troppo rimpiangere 
quella che ha condotto finora a Win- 
dsor e a Clarence House. 

Senza contare l’eredità del padre 
(che ha trasformato in albergo il suo 
castello di Schoenberg in Germania) 


Enrico infatti possiede, solo per la 
parte che gli spetta dell’eredità dei 
Savoia, una fortuna che si-valuta a 
parecchi miliardi. Si tratta d’un pa- 
trimonio salvatosi, attraverso gli 
eventi della guerra e le rivoluzioni po- 
litiche che l'hanno seguita, in una 
maniera che ha del miracoloso. Basti 
pensare che se Vittorio Emanuele III, 
morto esule in Egitto il 28 dicembre 
’47, fosse morto solo tre giorni dopo, 
quando entrò il vigore la Costituzione 
repubblicana, tutti i suoi beni invece 
di andare agli eredi sarebbero stati 
incamerati dallo Stato. Essi comunque 
sono stati oggetto d’una vertenza giu- 
ridica protrattasi per anni e che solo 
recentemente è stata risolta. 

Che cosa possiede Enrico d’Assia? 
Cento milioni netti sono la sua parte 
del premio d’assicurazione sulla vita 
stipulata da Umberto I in Inghilterra 
qualche anno prima d’essere ucciso a 
Monza dall’anarchico Bresci, e che, 
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non toccato dal prudente Vittorio 
Emanuele III, andò moltiplicandosi 
per il gioco degli interessi, fino a rag- 
giungere nel ’40 l'equivalente d’un mi- 
liardo e mezzo di lire, Ma questa som- 
ma, salvata anch'essa per una. fortu- 
nata combinazione, (se il governo in- 
glese non l’avesse sequestrata e con- 
vertita in titoli del prestito di guerra, 
come bene nemico, sarebbe stata in- 
teramente divorata dalle imposte di 
successione) rappresenta solo una 
briciola di quello che i figli di Mafal- 
da potranno ricavare dalla lottizzazio- 
ne di villa Savoia e della tenuta di 
Capocotta. 


Marina Reale 


GGI Capocotta ha cambiato nome, 
si chiama Marina Reale. Il cambia- 
mento non è stato deciso dagli eredi 
Savoia solo per far sparire una pa- 


rola strettamente legata al caso Mon. 
tesi, e che nel linguaggio corrente de- 
gli italiani è diventata quasi sinonimo 
di orgia, ma. anche per una precisa 
intenzione economica. Marina Reale è 
un bel nome, che suona bene, e che 
non si riferisce solo al passato. Chi 
compra una parte di quella terra ha 
infatti la soddisfazione di diventare 
vicino di casa dei discendenti di Vit- 
torio Emanuele, chè tutti, da Jolan- 
da Calvi di Bergolo, ai principi d’As- 
sia, sì sono riservati un lotto per co- 
struirvi uno chalet. Basterebbe già 
questo per. sollecitare l’istinto snobi- 
stico della ricca borghesia e per va- 
lorizzare una zona destinata a. villi- 
ni di lusso. Che cosa avverrà dei 
prezzi di quei terreni quando ai fu- 
turi villeggianti della Marina Reale si 
potrà offrire l’opportunità d’andare a 
prendere un bagno a pochi metri dal- 
l'ombrellone della principessa Marga- 
ret d’Inghilterra? 


GLI HESSEN 


VENDETTERO 
20.000 SUDDITI 
PER UN PARCO 


A FAMIGLIA dei principi d’As- 

sia prende il nome da una regione 
della Germania occidentale situata fra 
i fiumi Weser e Reno, Gli Assia l’han- 
no governata esattamente per seicento 
anni: dal 1266, quando Enrico il Fan- 
ciullo la costituì in langraviato indi- 
pendente, fino al 1866, quando l’ulti- 
mo principe elettore, Federico Gu- 


‘ glielmo, fu detronizzato da Bismarck. 


Fra il trecento e il cinquecento una 
serie di fortunate alleanze permise ai 
principi d'Assia d’ingrandire il proprio 
territorio incorporando varie regioni 
vicine, e al tempo della Riforma essi 
erano già pronti ad avere una parte 
decisiva negli avvenimenti che doveva- 
no fruttare alla Germania secoli di lot- 
te religiose. Una data memorabile nel- 
la storia dell'Assia è infatti il 4 mag- 


‘ gio 1526, quando Filippo il Magna- 


nimo promosse a Torgau la prima 
Lega dei prìncipi luterani. 

Dopo la morte di Filippo, conside- 
rato uno dei più saggi ed illuminati 
sovrani del piccolo stato, il territorio 
fu diviso fra i suoi due figli Gugliel- 
mo IV il Saggio e Giorgio I il Pio, 
che ebbero rispettivamente l’Assia in- 
feriore o Assia-Kassel, e l’Assia supe- 
riore o Assia-Darmstadt. Da allora la 
storia di questi due principati procede 
per vie parallele ma divise. 

Nel settecento la capitale dell'Assia 
inferiore, Kassel, diventò il centro d’u- 
na intensa attività artistica e culturale. 
I langravi volevano fare di quella cit- 
tà uno dei luoghi più attraenti dell’im- 


Montazu 
tomobile, ino primo piano 


Enrico d'\ 


Ca O US CO PIO UN ICAO NT 


e ll» principe 
SLA Coli 
Nelli fot.» 
IN RFEZIR G IACOPO RO RU RUNE R | 
Roma La 
d'Assia nel suo IO WICA IENA 
Nella toi 
Racconigi 
RUI 


principe di 


TO ICI RE N I IESAT RR IRATE( 


principe Enrici 
villa Polissena 
in [MERC] 

[RZ RATE IRR] 
Savolsa ce il 
Lippo d'Issia ii 23 seltem 


bre 1920, giorno delle nozze 


pero e non badavano a 'spese. Per un 
principe amante delle arti c'erano al- 
lora molte maniere di procurarsi il de- 
naro necessario .a costruire palazzi e 
a fondare pinacoteche: e Federico II 
d’Assia, per pagare gli imprenditori e 
gli artisti che lavoravano alla sua re- 
sidenza di Wilhelmsh6he vendette ven- 
timila dei suoi sudditi agli inglesi che 
avevano bisogno d’uomini per combat- 
tere i ribelli dell'America del Nord. 

Questo non è che un episodio dei 
rapporti fra la casa d’Assia e l’Inghil- 
terra, che furono sempre ottimi, da 
quando nel 1714 la casa tedesca degli 
Hannover s'era insediata! sul trono bri- 
tannico. La stessa casa regna ancora 
oggi in Inghilterra, e fra Enrico d’As- 
sia e la principessa Margaret non è 
difficile, per lo studioso d’araldica, 
trovare i vincoli d’antiche parentele 
più volte rinnovate. 


EL 1803 ; langravi d’Assia videro 

soddisfatte le loro più alte ambizio- 
ni: diventarono infatti principi elettori 
dell’impero germanico. Ma si trattò di 
un’effiméra conquista, perchè tre anni 
dopo l’impero finì d’esistere: al con- 
gresso di Vienna del 1815, il langra- 
vio Guglielmo I non riuscì a salvare 
che il semplice titolo, ormai vuoto di 
contenuto, perchè la confederazione 
dei principi germanici, succeduta al- 
l'impero, non aveva più un capo 
elettivo. 

Le rivoluzioni del 1830 e del 1848 
ebbero una profonda influenza anche 
nel piccolo stato, ma poco dopo se- 
guendo l’esempio degli altri principi, 
Federico Guglielmo I chiuse la porta 
alle idee liberali. Federico Guglielmo 
fu anche l’ultimo principe elettore di 
Assia-Kassel: scoppiata la guerra tra 
l’Austria e la Prussia commise l’errore 
di allearsi con la prima e finì prigio- 
niero dei prussiani, che incorporarono 
il suo stato nel loro regno. Il princi- 
pato così diventava una semplice pro- 
vincia tedesca ed assumeva il nome di 
Assia-Nassau. 

Federico Guglielmo non lasciò ere- 
di che avessero diritto alla successio- 
ne. Il principe Filippo d’Assia che nel 
1925 sposò Mafalda di Savoia secon- 
dogenita di Vittorio Emanuele III e 
di Elena del Montenegro, discende in 
linea diretta dal langravio Federico, 
che sarebbe succeduto a Federico Gu- 
glielmo qualora lo stato fosse conti- 
nuato ad esistere. 












Chianciano risana il fegato, riposa la mente, 
ristora le forze. 
20 giorni a Chianciano, tutto l'anno fegato sano. 
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PRIMI sei capitoli della nostra storia del ’'59 s'è fatta Lord Derby, che teme la politica di potenza di Napoleone 

la cronaca dei primi due mesi di quell’anno, e in parti- III, è contro Cavour e sostiene diplomaticamente l’Austria. 
colare degli avvenimenti di Torino e di Parigi, le due capi- Nel resto d’Italia le parole di Napoleone III e poi il di- 
tali al centro dell’attività diplomatica provocata dalle pa- scorso di Vittorio Emanuele II alla Camera, hanno messo 
role di Napoleone III all’ambasciatore austriaco durante il in agitazione i patrioti. Soprattutto a Milano il fermento è 
ricevimento di capodanno alle Tuileries. I piani di Napo- grande, acuito dalla vista delle truppe austriache che nel 
leone III e di Cavour sono rivelati e l’Europa reagisce sfa- frattempo si stanno ammassando in Lombardia. A Milano, 
vorevolmente. L’Austria trova difensori persino in Francia decaduto da tempo il prestigio di Mazzini e dei democratici, 
e nel regno di Sardegna. Tutta la parte conservatrice e rea- l’iniziativa è passata in mano ai moderati che si raccolgono 
zionaria, con la Chiesa in testa, si schiera a fianco della ca- intorno ai nomi delle più importanti famiglie aristocratiche. 
sa d'Asburgo. Cavour e Napoleone III sono raffigurati co- Ogni carattere rivoluzionario del movimento è combattuto 
me due avventurieri che hanno in mente di sconvolgere con la stessa asprezza con cui s'intende combattere il do- 
l’ordine europeo con una guerra sanguinosa. Ma anche il minio austriaco. La parola d’ordine è: Vittorio Emanuele II 
governo inglese è in allarme. Mentre l’opinione pubblica e Italia. Con questo programma accorrono in Piemonte i 
del paese è favorevole alla libertà italiana, grazie soprat- volontari. Al principio di marzo l’attività diplomatica delle 
tutto all'opera di Mazzini esule a Londra, il governo di potenze s’intensifica e ogni giorno si può dire porti novità. 













Stagione di cura dal 16 Aprile al 31 Ottobre. 
















Aut. Acis N, 960 del 2.3. 1955 
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PERVERSIONI SESSUALI 


PSICODINAMICA E TERAPIA 


a cura di 


SANDOR LORAND E MICHAEL BALINT 


Prefazione di Cesare L. Musatti 
pp. XX - 384 - L. 1.800 


Studi, esperienze e scoperte di Franz Alexander e di altri 15 eminentis- 
simi psicoanalisti americani, raccolti per la prima volta in un volume 
interessante per tutti, indispensabile allo psichiatra e allo studioso. 


* 
L. FRIDLAND 


QUARANT'ANNI DI MEDICINA SOVIETICA 


Prefazione di Ercole Vittorio Ferrario 






































Il cammino della scienza sovietica da Mechnikov a Pavlov e Bykov; 

l'evoluzione della medicina e della chirurgia narrata nei suoi momen- 

ti più salienti e drammatici, esposta con rigore storico e scientifico. 
Un libro indispensabile al clinico, avvincente per tutti. 













Quell’anno, il carnevale sembrava non Napoleone era in difficoltà. Aveva im- no. Villamarina sentiva intorno a sè il vuo- 
dovesse finire. Il 6 marzo a Torino, sotto un maginato di condurre l’impresa in segreto to e capiva pochissimo di ciò che stava ac- 
sole splendido e con una temperatura pri- fino al giorno in cui avrebbe dichiarato cla- cadendo. Tanto più singolare fu quel suo 
maverile, si tenne il corso mascherato delle morosamente i suoi scopi davanti a un’Eu- intervento energico e non privo di nobiltà 
regioni d’Italia. Vi assistè anche Cavour, ropa sbalordita e incapace di reagire. Ma durante quell’ultima festa di carnevale al- 
dalle finestre del ministero degli Esteri, fra gli accordi stretti con Cavour a Plombières le Tuileries. 
l'ambasciatore d'Inghilterra, James Hudson, erano ormai noti a tutti, e l'Inghilterra, al- Walewski cercava invano di calmarlo 
e la bellissima Elisa Alemagna. Pareva di larmata, aveva aperto una campagna di- spiegando le difficoltà in cui era venuto a 
buon umore, quasi gaio. Alla contessa Ale- piomatica che minacciava di mettergli con- trovarsi il suo sovrano. Villamarina incal- 
magna disse: < Si toutes les allemagnes éta- tro l’Europa. All’interno, l'opinione pubbli- zava. « Non è Cavour che ha montato la 
ient comme cette dame, la question ita- ca continuava ad essergli ostile. Che fare? testa all'imperatore. E’ il vostro imperatore 
ilenne serait vite arrangée ». Cowley era a Vienna e se Buol cedeva alle che ha avuto l'iniziativa di tutto e che ci 

Dentro, aveva l'inferno. In quei giorni il richieste del governo inglese, accettando di ha spinto sulla strada della guerra. Cavour 
suo edificio politico pazientemente costrui- discutere la questione italiana (sulla base ne ha le prove». Walewski si spaventò : 
to minacciava di crollare. Henry Cowley, dello sgombero dello Stato pontificio e della « Allora volete fare uno scandalo? ». Villa- 
l'ambasciatore inglese a Parigi, era andato rinuncia ai trattati speciali con Parma, Mo- marina lo lasciò per afferrare al passaggio 
a Vienna, latore di proposte pacifiche del . dena e la Toscana) sarebbe stato difficile il generale Adolfo Niel. Benchè in gennaio 
suo governo sempre più deciso ad-evitare la far ricorso alla guerra. Provocandola, l’Eu- Niel avesse accompagnato il principe Gero- 
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guerra per paura di complicazioni europee. ropa l'avrebbe condannato. lamo Napoleone a Torino, e avesse chiesto 
Se fosse riuscito ad accordarsi con il can- per lui la mano della principessa Clotilde e 
celliere Kare Buol, sarebbe stata la fine. firmato il trattato d’alleanza franco-sardo, 






& ° 

Come sperare, infatti, che Napoleone III, era anch'egli contrario alla guerra. Ma ri- 
così dutblono e incerto, persistono nei suoi Sotto il cappuccio tenendosi impegnato non intendeva farsi 
piani di guerra all'Austria col rischio di ti- TTT" indietro. Convenne perciò con Villamarina 
rarsì addosso la Gran Bretagna e forse la APOLEONE confessò a Nigra il suo imba- dell’inopportunità dell’articolo, condannan- 
Confederazione germanica? Negli ultimi razzo. « Tutti attaccano Cavour» disse. do Walewski che ne era stato l’ispiratore. 
tempi l'atteggiamento dell'imperatore era «Ci conviene sospendere per un poco i nostri Walewski intanto si sfogava con Luigi 
diventato sempre più equivoco: egli non la- piani e riassettarci in sella». «E a quando Adolfo Thiers. Questi, infatti, era il vero 
sciava passare giorno senza assicurarlo, at- la guerra? » chiese ansiosamente Nigra. « Va ispiratore della politica antipiemontese del 
traverso Costantino Nigra o il principe Ge- rimandata alla primavera del '60», rispose ministro degli Esteri. Benchè fuori del go- 
rolamo, della sua buona volontà e che nul- Napoleone. Nigra che sapeva che cosa ciò verno, e nemico dell’imperatore, Thiers ave- 
la era mutato nelle sue intenzioni; nello significasse per il Piemonte e l'Italia dove Va a Parigi un'influenza magg:ore che al 
stesso tempo compiva atti che rivelavano la preparazione, ormai avanzata, non con- tempo di Luigi Filippo. « De tous ses mini- 
un animo tutto contrario. Proprio il giorno sentiva rinvii, non nascose il suo disappun- stères, le meilleur est celui qu’il dirige de- 
prima, sul "Moniteur”, era comparsa una to. Napoleone allora gli raccomandò di non . Puis deux mois » si diceva di lui. 
nota ufficiosa molto grave. Essa diceva sec- rallentare i preparativi. Disse: « Fate pre- Thiers si rivolse a Hiibner. Convinto del 
camente che l’imperatore non aveva con- parativi lenti ma continui». Poi gli trat- successo della missione di Cowley a Londra, 
tratto, verso l’alleato regno di Sardegna, teggiò un quadro della situazione interna- © della necessità, per scongiurare definiti- 
che l'impegno di difenderlo nel caso d’ag- zionale soffermandosi in particolare sul- vamente la guerra, di lasciare a Napoleone 
gressione: e che non avrebbe fatto nulla di l'Inghilterra e la Germania dove si temeva III una via d'uscita onorevole, pregò l’am- 
più. La nota smentiva che in Francia si fa- che la guerra all'Austria fosse il preludio bAsciatore austriaco d'essere generoso : 
cessero preparativi militari. «Sono voci» d’un attacco della Francia alle frontiere «L'imperatore si sta già umiliando davanti 
diceva « che il malvolere inventa, la credu- del Reno. «In Germania dicono che dopo all'Europa, non siate duri con lui. Se voi lo 
lità divulga e la sciocchezza prende per oro Marengo verrà Ulma ». foste, l'opinione pubblica che vi è favore- 
colato ». In conseguenza dell’articolo del "Moni- vole, vi abbandonerebbe ». C'erano già dei 

Di colpo la rendita era salita di tre fran- teur”, il principe Gerolamo Napoleone si di- segni, infatti, che molti militari, specie 
chi e mezzo. La sera, al ballo mascherato mise da ministro delle Colonie. Per il par- nella marina, non avrebbero gradito una 
da Florian, indetto dal ministro degli Este- tito della guerra era una sconfitta gravissi- Titirata troppo scoperta ritenuta pregiudi- 
rì Walewski, tutti andavano da Alessandro ma che a molti parve irreparabile. Cavour zievole all’onore delle armi francesi. 
von Hiibner a congratularsi. La guerra non telegrafò al principe scongiurandolo di re- 
ci sarà. La guerra non ci sarà! Si davano stare al suo posto. Il principe gli rispose di- ° © 
per scontate le dimissioni del principe Ge- cendo che l'onore non glielo permetteva ma I disertori 
rolamo Napoleone, da ministro delle Colo- che avrebbe continuato a sostenere la causa 
nie e la caduta di Cavour. Il generale De dell'Italia. Cavour, per non mostrarsi im- 
La Rue riassumeva con tono ufficiale la si- pressionato e per forzare la mano all’impe- OPO le undici l’imperatore e l’imperatri- 
tuazione: « L'imperatore voleva far la guer- ‘  ratore, richiamò alle armi i contingenti. ce fecero il loro ingresso. Eugenia era pet- 
ra all'Austria e voleva comandare un eser- Inutilmente Napoleone III s'affannava a tinata e incipriata alla Maria Antonietta; 
cito. Egli ha simpatia per l’Italia, ma la spiegare che l'articolo del "Moniteur” non l’imperatore indossava un’uniforme di fan- 
Francia e l’esercito non ne hanno. Quando andava inteso come una ritirata. A Parigi, tasia sul giallo pallido, quasi bianco, che 
egli s'è accorto che il paese non voleva sa- in quegli ultimi giorni di carnevale, nessu- somigliava stranamente a un’uniforme au- 
perne della guerra e che l’esercito non se no credeva più alla guerra. striaca e che sollevò un mormorio fra gli 
la prendeva certo a cuore di far la guerra Walewski appariva come il trionfatore. astanti. La duchessa di Hamilton accostan- 
per gli italiani, ha battuto in ritirata ». All’ultima festa alle Tuileries l’ambasciato- doglisi ebbe l’ardire di farglielo notare. Lui 
re sardo, il marchese Emanuele Villamari- protestò stizzito. Passando davanti a Hiib- 
na, l’affrontò arditamente. I due uomini ner non lo salutò. 


> m Sià erano in domino, col cappuccio abbassato Il principe Gerolamo Napoleone, pallido, 
L 1 po olarità sugli occhi, particolare che rendeva un po' cupo, quasi funereo, arrivò soltanto dopo 













































UN IMPERATORE ROMANO TRACCIÒ 
IL CONFINE TRA SCOZIA E INGHILTERRA 


Per segnare l’estremo limite dell’Im- delle abbazie, nel rituale di millenarie cerimonie pagane. 
pero Romano l’Imperatore Adriano, In Inghilterra troverete, in pittoresco co contrasto, lo storico 
nel 126 d.C., fece costruire il vallo fasto della Corte Regale e te, moderna vita 
che gheore Seri esa ne =» dla metropoli. del 150 teatri dal Lena Lee dei negozi di 
So ose e rea utne siena i si night-clubs di Soho, dei caratteristici 


numerosissime opere che testimoniano 
1 gl a di queste isole. Da ne: i giugno e settembre sono i mesi 


E in Inghilterra la storia è ovunque, Veniteci quest'anno! Sarà una vacanza “diversa”, una 
negli antichi castelli, sotto le volte vacanza da ricordare! 
Per informasioni. rivolgetevi ad 


see Gi, vIRROI o spedite 





















































































































QUEST'ANNOIN INGHILTERRA questo © comico quel dialogo dràmmatico. l'una: Villamarina, vedendolo, s’accasciò 
se n pe RIBES TRA NCHE a Torino l'articolo del ‘’Moniteur” « Sapete gg pato Meriazio dell'articolo del tutto. la datata del perte de quer 
O rnazionale Auto» Riceverete gratis un'ampia aveva avuto un effetto disastroso specie in Pienronte? Il richiamo dei contingenti », ra mon poteva dare segni più evidenti. 
ee "A sirena dee ceste documentazione Mustrativa: su Vittorio Emanuele II che scrisse ae disse Villamarina. vincitori, invece d’esultare, parevano so- 
2 maggio - 15 agosto soggetti che maggiormente poleone una lettera piena d’amarezza. «Ma allora» protestò Walewski «volete prattutto preoccupati di nascondere la loro 
Belle Arti. Es one Estiva del- vi interessano. «Il vostro abbandono della causa italia- provocare l’Austria? E che cosa farete se soddisfazione. Lo stesso Walewski, su cui si 
la ROYAL ACCADEMY - Londra Gran Bretagna CD) Londra CD) na» così diceva, «sarebbe peggiore della l’Austria risponderà attaccandovi? ». concentravano mille sguardi, taceva, come 
2 - 8 giugno Inghilterra O) Scozia D Gal- sconfitta di Novara. A fronte d'un simile « Combatteremo anche da soli », rispose imbarazzato dal successo. 
THE DERBY: la più famosa com- les O Irlanda del Nord O evento che io reputo impossibile, a me non _ Villamarina « metteremo il fuoco a tutto il Finalmente quell’angoscioso carnevale eb- 
persone | ippica” internazionale. AT sosgiolica E Carta rimarrebbe altra via che seguire l'esempio mondo; cadremo, mais dans une mer de be termine. Il mercoledì delle ceneri, 9 mar- 
1-3-8 giugno oa del magnanimo mio genitore, il re Carlo Al- sang, non pas sur du fumier ». zo, Cavour cominciò a vedere un po’ di se- 
TOURIST TROPHY: sul famoso Nome ................................... berto, e rinunciare a una corona che non A Parigi, benchè titolare dell'ambasciata, reno. Contrariamente a ciò che s'era cre- 
co dell’ geola di Man. Gara Mdirizzo .............................. potrei più a lungo portare con onore per Villamarina era poco più che una com- duto, Cowley telegrafava da Vienna a Lon- 
puevale per Ai Care cpmgiangto fieno albe cnitelià Giriieitià ale me e con sicurezza pel mio popolo. Costret- parsa, non riscuotendo la fiducia nè la sti- dra per dire che Buol respingeva le propo- 
sasa esce REA ne to a rinunciare al trono dei miei avi, i ri- ma dei francesi che preferivano, per le cose ste di Malmesbury, pretendendo che, prima 
faglie D guardi che io debbo a me stesso, alla ripu- importanti, rivolgersi a Nigra, che agli ul- di trattare, il Piemonte disarmasse. An- 
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tazione della mia easa, e alla prosperità del timi gradini nella carriera, corrispondeva nunciava quindi il suo ritorno. La missione 
mio paese, mi imporrebbero il dovere di ren-. direttamente con Cavour. Napoleone III e pacificatrice doveva considerarsi fallita. 

dere note al mondo le ragioni che mi han- il principe Gerolamo Napoleone chiedevano Così, con l’inizio della quaresima, la lot- 
no indotto a compiere un simile sacrificio ». a Cavour di richiamare l'ambasciatore e di ta diplomatica riprendeva in un'atmosfera 
Le ultime parole erano state suggerite da mandare al suo posto un uomo di maggiore ancora più tesa. « L’Europe toute entière » 
Cavour che in questo modo univa al tono prestigio. Cavour, indugiava, sia perchè non scriveva Nigra a Cavour «comme si elle 
melodrammatico del re anche una pun- voleva far torto a un amico, sia perchè tro- était spectatrice dans un cirque, observe 
ta di minaccia. vava più comodo lasciare le cose com’era- avec anxiété tous les préparatifs de com- 
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bat, tous les mouvements des lutteurs, préte 
à jeter la pierre sur celui qui tirera le pre- 
mier l’épée du fourreau ». 

Napoleone III, superata la crisi, stava 
riannodando le fila del complotto e man- 
dava a dire a Cavour che si tranquillizzas- 
se, che era più che mai deciso a fare la 
guerra (anche se l’Austria fosse disposta a 
tutte le concessioni), che non desse troppa 
importanza a certe sue mosse, apparente- 
mente concilianti, ch’egli era obbligato a 
prendere per ragioni diplomatiche. Dava 
anche consigli per irritare i punti d'attrito 
con l’Austria. Uno di questi era il problema 
dei disertori (un centinaio d’uomini, un- 
gheresi in gran parte) che avevano passa- 
to il Ticino chiedendo di combattere come 
volontari. L'Austria, in base ad un accordo 
firmato dalle due parti, li richiedeva al Pie- 
monte. Napoleone III consigliava Cavour di 
non restituirli. Tanto meglio se l’Austria ne 
avesse tratto un pretesto per qualche rap- 
presaglia. 

Napoleone era soprattutto preoccupato 
per l’atteggiamento dell’Inghilterra e della 
Prussia: quest’ultima avrebbe potuto por- 
tare sulla frontiera renana tutto il peso 
della Confederazione germanica. Sarebbe 
stato un suicidio entrare in guerra contro 
l’Austria senza essere certi della neutralità 
di Londra e di Berlino. Perciò era costretto 
a temporeggiare, a muoversi con grande 
cautela, cercando di mettere l’Austria dalla 
parte del torto, isolandola. 

A Nigra contidava i suoi crucci: 

«Mais ie leur ferai payer cher un jour 
les mauvais quarts d’heure cu’ils me font 
passer », gli disse un giorno. « Ils craignent 
qu’après Marengo ne vienne Jena. Mais si 
les choses continuent de la sorte je com- 
mencerai par Jena, et ie ferai la grande 
guerre sur le Rhin. Dans ce cas je ne pour- 
rai envoyer en Italie que 30.000 hommes et 
forcément alors on devrait se borner è une 
guerre défensive sur le Po». 

Nigra si gettò avidamente sull’ultima 
frase. 

«Qu’àè cela ne tienne, sire », esclamò. 
«Commencez la guerre sur le Rhin et nous 
tacherons de nous tirer d’affaire en Italie 
avec 30.000 francais au lieu des 200.000 que 
vous nous avez promis ». 


Volontà diabolica 


ENSANDO al modo in cui poi si svolse la 

guerra, senza che l’esercito franco-sardo 
riuscisse a prevalere nettamente sugli au- 
striaci, vien fatto di chiedersi su quali basi 
Nigra che pure era un uomo sperimentato e 
tuttaltro che sciocco, fondasse tanto ottimi- 
smo. L’Austria poteva mettere in campo, 
nella sola Italia, un esercito di 250.000 uo- 
mini. Che cosa avrebbe potuto fare contro 
di esso l’esercito sardo che ne contava al 
massimo 80.000? Se poi l’Austria fosse riu- 
scita a mobilitare sul Reno gli eserciti della 
Confederazione, la Francia e la Sardegna si 
sarebbero nresto trovate a mal partito. Evi- 
dentemente Nigra parlava sotto la sugge- 
stione di Cavour. Cavour infatti era convin- 
to che il Piemonte da solo, con 50.000 fran- 
cesi di rinforzo, avrebbe cacciato l’Austria 
oltre le Alpi. La passione l’accecava. La 
guerra s’era impadronita dei suoi pensieri 
e dei suoi sentimenti e per averla era di- 
sposto a correre ogni rischio, anche quello 
di vedere una souadra inglese davanti al 
porto di Genova. Seriamente egli non scar- 
tava l’eventualità d'un intervento inglese, 
ma diceva di non temerlo. 

Napoleone III, anche per la sua natura 
titubante, era molto più freddo e calcola- 
tore. Egli sapeva fra l’altro di mettere in 
gioco tutta la sua fortuna con quella guer- 
ra. A Nigra che lo supplicava di formulare 
un piano comune di condotta, rispose che 
avendo perduto l'iniziativa era necessario 
soprassedere. « Maintenant les choses sont 











L’ESPRESSO * 3 MAGGIO 1959 * PAGINA 15 


La famiglia dei napoleonidi. Da sinistra a destra: il principe Napo'eone, re di Roma, figlio di Napoleone Bonaparte; Napo- 
leone I; il principe Eugenio Napoleone, figlio di Napoleone III; Napoleone III (Da una stampa allegorica del tempo). 


changées. Les événements se succèdent avec 
rapidité en dehors de ma prévision et de 
mon action. Il m’est donc impossible de tra- 
cer un plan ». 

Nigra scrisse a Cavour per rincuorarlo. 
Di lì a poco il conte ricevette la visita del 
principe La Tour D’Auvergne, ambasciatore 
francese a Torino, che gli ripetè a voce le 
stesse cose. La Tour era un amico dell’Ita- 
lia e un fedele esecutore delle direttive im- 
periali. Anche La Tour raccomandò a Ca- 
vour la calma invitandolo a credere a Na- 
poleone e a non prendere in mala parte le 
parole del ’Moniteur”. Cavour gli rispose: 
«In un modo o nell’altro la guerra si farà ». 
E ripetendo la frase di Villamarina che gli 
era rimasta nell’orecchio (l'ambasciatore gli 
aveva scritto un lungo rapporto sulla festa 
alle Tuileries) concluse: « Meglio morire in 
un lago di sangue che in un letamaio ». 

A metà marzo egli aveva già ripreso tutto 
il suo coraggio. Ogni giorno, ogni ora che 
passava, lo rafforzavano nel suo program- 
ma fino a farlo immedesimare con esso. Or- 
mai non aveva mente che per la guerra, 
non considerando il resto che per ciò che 
poteva contribuire a scatenarla. Bolton 
King, nella sua "Storia dell’Unità italiana”, 
tratteggiando il ritratto di Cavour in quel 
mese di marzo, accenna a una specie di 
« volontà diabolica » che s’era impadronita 
di lui. In realtà c’era qualcosa di demonia- 
co in quella sua fede assoluta che soltanto 
attraverso il programma politico da lui 
tracciato, l’Italia potesse avviarsi verso 
l’Unità. 

Non viveva che di questa sua convinzione 
che aveva come assorbito tutte le altre sue 
facoltà vitali, sicchè, nei rari momenti in 
cui la fede l’abbandonava, si sentiva come 
vuoto, mortalmente stanco e già vecchio. 
Niente è più lontano dalla verità, dell’im- 
magine divenuta quasi popolare, d’un Ca- 
vour freddo, calcolatore, maestro d’inganni, 
sempre padrone di sè stesso. Quest'immagi- 
ne corrisponde forse ai Cavour della guerra 
di Crimea e a quello di Plombières. Ma il 
Cavour della primavera del ’59 è un uomo 
posseduto dalla sua idea fin quasi alla fol- 
lia. La sua grandezza è proprio in questa 
dedizione totale a un pensiero. Anche il suo 
carattere n’era trasformato. Il giorno che 
Garibaldi prestò giuramento a Torino, co- 
me maggior generale, nelle mani del re, as- 
sistendo alla cerimonia, le lacrime gli bril- 
larono negli occhi. La vista dei volontari, e 
le notizie sul loro numero crescente che su- 
perava ogni previsione, e sul loro entusia- 
smo gli strappavano parole piene di com- 
mozione. Il freddo calcolatore era sopraf- 
fatto dall’idealista; le preoccupazioni dei 
francesi che s’opponevano a Napoleone III 
per amore di quieto vivere, e degli inglesi 
che s’attaccavano all’equilibrio europeo gli 
parevano meschine. « Noi siamo stati con- 
dotti a poco a poco » scriveva al suo cugino 
Guglielmo De La Rive a Ginevra « a intra- 
prendere un’opera piena di gloria e di giu- 
stizia, ma eccessivamente pericolosa. Non 
avevamo tenuto abbastanza conto dell’egoi- 
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smo sviluppato nelle società moderne dagli 
interessi materiali ». 

E a Napoleone III esortando a rompere 
gli indugi: 

« V.M. trouvera, je lui en donne l’assuran- 
ce formelle, l’Italie admirablement bien di- 
sposée pour seconder les efforts de son li- 
bérateur. Les partis ont disparu, les rivalités 
se taisent, un seul esprit anime les italiens; 
ls sont tous réunis dans la ferme volonté 
de reconquérir une patrie. L orsque V.M. 
déscendra dans nos plaines, les populations 
accoureront à sa rencontre, non avec des 
vers et des chansons, mais avec des sabres 
et des mousquets, pour suivre V.M. sur les 
champs où elle acquerra la reconnaissance 
de tout un peuple, et une gloire impéris- 
sable ». 


La minaccia 


N QUEI giorni, nelle lettere che scriveva 

ai suoi collaboratori, a Parigi, a Londra, a 
Pietroburgo, usava ora l’italiano, ora il fran- 
cese, mescolandoli fra loro. Se ne accorgeva 
e chiedeva scusa ver la distrazione. Poi ri- 
cadeva nell’errore. In ultimo avvertiva che 
quella confusione non doveva essere inter- 
pretata come un segno di demenza. 

In cuelle lettere, molto viù che in pas- 
sato, ricorre il nome dell’Italia e non più 
come quello d’ur. campo passivo su cui eser- 
citare una certa azione politica, ma come 
quello d’una nazione che già vive e attende 
il momento d’esprimere la sua personalità. 
Sembrava cuasi che nella lunga lotta che 
aveva combattuto contro Mazzini qualcosa 
di cuell’uomo gli si fosse attaccato allo spi- 
rito. E come Mazzini che nel ’53, pareva 
pronto anche al delitto, sprezzando il san- 
gue della gente, pur di non rallentare l’a- 
zione rivoluzionaria che vedeva spengerglisi 
fra le mani, così Cavour in quei giorni, pur 
di riuscire nello scopo, non avrebbe esitato 
davanti a qualsiasi infamia. Rimpiange, di- 
scorrendo con i suoi collaboratori al mini- 
stero, che gli austriaci oltre il Ticino e il 
Po non fucilino cualche italiano. Invoca la 
morte dei suoi avversari. In quei giorni, era- 
no giunti in Inghilterra, salutati con grandi 
feste, i patrioti napoletani che Ferdinando 
II, cedendo alla pressione dell'Europa, ave- 
va liberato spedendoli in America. D'Azeglio, 
ambasciatore a Londra, li aveva assistiti, e 
anche un po’ sorvegliati perchè non si com- 
promettessero con Mazzini. Ora Ferdinando 
era malatissimo e s’attendeva la sua morte. 
Cavour scriveva a D'Azeglio: «Grazie di 
tutti i disturbi che vi date per far marciare 
convenientemente la cuestione dei rifugiati 
napoletani. Può darsi che la collera che le 
accoglienze fatte a loro farà provare al re 
di Napoli ne acceleri la fine ». 

Cavour aveva dunocue riacquistato la sua 
fiducia, comunicandola al re e ai suoi amici, 
quando d’un tratto si sparse la notizia d’un 
passo diplomatico che di nuovo sembrava 
ricacciasse tutto in alto mare. Il 21 marzo 
il principe Alessandro Gorciako, primo mi- 
nistro di Russia, telegrafava a Baladin, am- 
basciatore a Vienna, annunciandogli che 
l'imperatore Alessandro proponeva un con- 
gresso per appianare le difficoltà în Italia; 
avvertiva che la sua proposta aveva già il 
consenso della Francia, della Gran Bretagna 
e della Prussia. Villamarina mandò a Cavour 
un messaggio disperato. ‘Contemporanea- 
mente Walewski telegrafava soddisfatto a 
La Tour annunciandogli che il congresso 
delle cincue potenze si sarebbe tenuto in 
una città neutrale da scegliere e che il Pie- 
monte ne sarebbe stato escluso. La Tour, 
afflitto, si recò da Cavour con la notizia. 
Cavour l’accolse con in viso i segni d’un ne- 
ro sconforto. « Quando la Francia avrà tol- 
to al Piemonte ogni forza morale » disse « io 
non risponderò più di nulla. L’Italia torne- 
rà in preda alla rivoluzione. E la responsa- 
bilità ricadrà su chi è stato il primo e prin- 
cipale autore dello stato di cose attuale ». 
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“ 


URBANISTICA 


= IL PIANO ELA RETORICA 


di BRUNO ZEVI 


HI vuol comprendere cosa 
significhi in concreto ”l’al- 
ternativa democratica” auspi- 
cata dai socialisti, esamini l’ul- 
mo atto della rappresentazione 
urbanistica capitolina. Viene 


recitato in questi giorni, pre-. 


senti tutte le maschere: il cini- 
smo beota e trionfante (fasci- 
sti), quello perplesso e in veste 
addolorata (democristiani), il 
massimalismo (comunisti) e, 
appunto, l’alternativa democra- 
tica. I socialisti hanno fatto un 
estremo sforzo per salvare la si- 
tuazione proponendo una serie 
di modesti, circostanziati, chia- 
ri emendamenti che avrebbero 
trasformato il piano della giun- 
ta In qualcosa di virtualmente 
serio. Persino la stampa indi- 
pendente, basti citare gli arti- 
coli del "Messaggero”, ha rico- 
nosciuto che le richieste dei so- 
cialisti costituivano il minimo 
indispensabile perchè il piano 
fosse un piano e non una paro- 
dia urbanistica. I fascisti si so- 
no opposti recisamente; i demo- 
cristiani, preoccupati d’essere 
svergognati davanti all'opinione 
pubblica, hanno tentato una 
transazione, ma poi, messi alle 
strette, hanno risposto di no; i 
comunisti, gelosi dell’iniziativa 
socialista, hanno fatto capire 
che avrebbero votato contro il 
piano anche se fossero stati ac- 
cettati gli emendamenti; gli al- 
tri gruppi, repubblicano, social- 
democratico, radicale, si sono 
in sostanza allineati col PSI. 

Analizziamo gli emendamenti 
proposti dall'architetto Luigi 
Piccinato, notoriamente una 
delle massime autorità mondiali 
in urbanistica. Li abbiamo com- 
pendiati in un disegno schema- 
tico in modo che risultassero e- 
videnti: 

1. Il piano prevede una gran- 
de arteria di penetrazione del- 
l'autostrada del Sole e delle sta- 
tali da oriente (A). Essa si tra- 
sforma in una Y con le sue 
branche incernierate a Cento- 
celle, all’EUR e nella zona della 
Tiberina. Ebbene, il primo e- 
mendamento chiedeva che que- 
sto fondamentale impianto via- 
rio fosse difeso controllando le 
aree laterali al suo sviluppo in 
modo da impedirne il soffoca- 
mento edilizio. 

2. Un piano che non determi- 
ni i settori d'espansione non è 
un piano; quello della giunta, 
lasciando il problema nel vago, 
favorisce una disastrosa espan- 
sione a macchia d'olio. Il se- 
condo emendamento chiedeva 
che fosse aumentata la densità 
edilizia dei settori residenziali a 
sud e di quelli pedemontani nei 
colli Albani (B), per alleggerire 
il peso quantitativo dei quartie- 
ri progettati a sud-ovest, verso 
il mare (C). 

3. Il nuovo centro direzionale 
dell’EUR è già troppo addensa- 
to. Il suo ampliamento, dispo- 
sto lungo la Cristoforo Colom- 
bo, dovrebbe essere spostato in 
senso trasversale (D) pur con- 
servando il pregevole schema e- 
laborato da un gruppo di giova- 
ni architetti. 

4. Il sistema circolatorio a 
nord della città prevede un inu- 
tile raccordo anulare (E) e scar- 
se arterie di scorrimento e di 
penetrazione (F); con le modi- 
fiche proposte si risparmia la 
spesa di strade superflue. 

5. Nel perimetro del piano del 
1931, i quartieri (G) devono es- 
sere meglio studiati e compren- 
dere le attrezzature collettive 


necessarie: scuole, giardini, cam- 
pi sportivi, parcheggi. 

6. Senza fissare le fasi di suc- 
cessione per la realizzazione 
delle opere, un piano regolatore 
resta un pezzo di carta. Perciò 
si propone in un primo tempo 
di eseguire, oltre all’Olimpica, la 
strada di scorrimento orientale; 
l’asse viale delle Milizie-galleria 
sotto villa Strohl Fern-Muro 
Torto-corso d’Italia-Porta Mag- 
giore-autostrada dei Castelli; la 
pedemontana parallela alla Ro- 
ma-Napoli; e la linea metropo- 
litana Termini-Ciampino. In un 
secondo tempo, si dovrebbe rea- 
lizzare la linea Termini-Monte 
Sacro e forse quella Termini- 
Flaminio. Le attrezzature dei 
lungotevere, che affannano tan- 
to la giunta, potrebbero invece 
essere rimandate. 

7. L'ultimo emendamento: una 
riforma legislativa che permet- 
ta d’includere nei ’comparti 
edificatori” non singoli isolati 
urbani, ma anche gli spazi pub- 
blici inerenti ai quartieri. 

Come si vede: richieste sem- 
plici, dettate dalla logica e dal 
buon senso, tecnicamente preci- 


se, e di fondamentale importan- 
za in quanto avrebbero dato al 
piano della giunta un orienta- 
mento, una direttiva di lavoro. 
Un folto gruppo di consiglieri 
democristiani voleva accettarle; 
ha discusso con i fascisti, ha 
cercato di persuaderli, li ha mi- 
nacciati. Ma questi sono stati 
irremovibili: gli emendamenti 
di Piccinato avrebbero trasfor- 
mato un disegno meramente 
accademico in un piano rego- 
latore, che essi non vogliono. 
Così il sipario è calato sull’ur- 
banistica di Roma, con uno 
sconcio finale. 


ELL’ARTICOLO del 22 marzo 

scorso, intitolato "L’assassinio 
di Assisi”, confrontavo la situa- 
zione romana con quella della 
cittadina umbra. All’articolo ha 
risposto, su "La Voce del Suba- 
sio” del 29 marzo, un ignoto che, 
tra l’altro scrive: « Sappia il si- 
gnor Zevi che l’Assisi che rifiu- 
ta il piano regolatore è la stessa 
Assisi che chiamò Cimabue, 
Giotto e Dupré ». Ecco gli argo- 
menti addotti: la retorica nel 
nostro paese è nauseabonda. 
Nello stesso foglio è pubblicata 
una « documentazione dei falsi 
del Sig. Zevi», che dovrebbe con- 
testare le undici denunzie di de- 


roghe al piano regolatore elen- 
cate nel mio articolo. Il sindaco 
di Assisi ha poi inviato una let- 
tera al direttore dell’ Espresso” 
ribadendo i punti già pubblica- 
ti. Nessuna migliore conferma 
di quanto ho scritto: tutte le il- 
legalità, tutte le costruzioni 
contrarie al piano, sono state 
approvate dal comune. C'è solo 
un’aggravante: diversamente da 
ciò che speravo e credevo, la 
soprintendenza dei Monumenti 
ha concesso il proprio nullaosta 
all'attuazione degli scempi. Il 
che estende le responsabilità an- 
zichè eliminarle. 

Forse ora, sull'esempio di As- 
sisi, qualche giornalista romano 
dirà che la Roma che ha boc- 
ciato gli emendamenti di Picci- 
nato è la stessa Roma che chia- 
mò Michelangelo e Borromini, 
che creò l'impero e fu culla del 
cristianesimo... Ad Assisi come 
a Roma risponderemo con una 
osservazione di Revel: « Il ragio- 
namento nazionalista approfit- 
ta delle coincidenze geografiche 
per giustificare il presente con 
l’aiuto di un passato che non ha 
più alcun rapporto con esso. Ma, 
purtroppo!, non è sufficiente vi- 
vere nella casa dei propri avi 
per comprendere ciò che ave- 
vano in testa ». 
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Roma. Lo schema del nuovo piano regolatore di Roma con gli emendamenti proposti dall’ar- 
chitetto Luigi Piccinato. In alto: Il bozzetto del nuovo centro direzionale presso l’EUR, che 
il terzo emendamento Piccinato propone di variare trasversalmente a via Cristoforo Colombo. 
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UNO STUDIO DI DE MARTINO 


Zi L'UOMO MODERNO| DOVE VANNO 
I MERIDIONALI? 


E LA MAGIA 





di PAOLO MILANO 


RNESTO De Martino, la cui 

penultima opera, "Morte e 
pianto rituale nel mondo anti- 
co”, vincitrice l’anno scorso del 
Premio Viareggio, fu poi affidata 
all'attenzione di tutti gli italiani 
colti dalla critica più autore- 
vole, ci offre ora un nuovo li- 
bro, "Sud e magìa” (Feltrinelli, 
L. 2.000), di mole e portata mi- 
norì, ma forse anche più vivo 
dell’altro, per gli stretti rap- 
porti che lo legano a realtà 
tuttora imperanti. 

Il fondo documentario su cui 
si basa "Sud e magìa” non è 
diverso da quello che sosteneva 
"Morte e pianto”: materiale 
folklorico soprattutto lucano, 
rilievi etnografici di pratiche 
magiche ancora popolari nelle 
zone arretrate del Meridione 
italiano. Questi dati, per così 
dire, di partenza occupano una 
buona metà del testo; ma l’au- 
tore non ha torto nel ritenerii 
indispensabili alla dimostrazio- 
ne d’una sua tesi d’insieme, ob- 
biettivo precipuo e finale di 
tutto lo studio. 

Quest’esplorazione delle fre- 
quenti pratiche di ”magìa ceri- 
moniale” quali si presentano 
nel Sud italiano, muove dal 
concetto di ”fascinazione”: la 
quale è definita come « una 
condizione psichica d’impedi- 
mento e d’inibizione, ..un ”es- 
sere agito” da una forza al- 
trettanto potente quanto oc- 
culta, che lascia senza margine 
l'autonomia della persona». 
Quando l'agente fascinatore è 
‘un essere umano, la sua in- 
fiuenza può venire dal ”maloc- 
chio” (semplice "sguardo invi- 
dioso”), o invece da una ”fat- 
tura” ‘deliberatamente ordita. 
Per trattare la ’’fascinatura”, si 
ricorre di regola a un mago, il 
quale dovrà innanzi tutto ap- 
purare se il fatto magico sus- 
siste o meno, poi identificarne 
la fonte, e infine debellarlo a 
mezzo di scongiuri ed esorcismi. 

Non vi è aspetto della vita né 
della morte da cui la fascina- 
zione sia esclusa, e De Martino 
ne riferisce i modi partitamen- 
te. Nel mondo erotico vigono 
gli incantesimi, «impiegati a 
stringere chi si ama con un 
legame invisibile e irresistibile»; 
nella sfera dei morbi, la malat- 
tia è rappresentata magicamen- 
te come « un sentirsi dominato 
da una potenza estranea e 
occulta »; così, la gravidanza è 
«una predisposizione a soggia- 
cere ad influenze che dannegge- 
ranno il bambino», ed egual- 
mente precari e minacciati so- 
no lo scendere del latte ma- 
terno come la crescita d'una 
creatura o d’una pianta, la 
fatica contadina, i mutamenti 
atmosferici, e in genere tutti i 
rapporti con la natura: il qua- 
dro è virtualmente infinito. 

Dalla descrizione dei fatti 
l'autore passa all’interpretazio- 
ne, e poi, compito specifico del 
libro, alla ricerca dei motivi 
per cui sopravvivono, in preci- 
se regioni italiane e proprio in 
queste forme, idee e pratiche 
patentemente arcaiche. A que- 
sto fine Ernesto De Martino, 
come si dice in francese, pren- 
de il bene dove lo trova: egli 
alterna cioè, e sintetizza, inda- 
gine psicologica e analisi esi- 
stenziale, cenni molto acuti di 
storia della cultura meridionale 
e un profilo dell’oppressione 
sociale da cui fermenta la mi- 
seria della magia. 

Il fattore decisivo è quello 
che De Martino chiama benis- 
simo «la potenza del negativo», 
cioè «la pressione esercitata 
sull’individuo da parte di forze 
naturali e sociali non controlla- 
bili, ..col suo corteo di traumi, 
scacchi e frustrazioni ». Tale 
condizione non solo priva peren- 
nemente l'individuo di cento 
beni particolari, ma ne sgretola 
la stessa identità psichica, mi- 
nacciandolo di quella disinte- 
grazione interiore, detta dall’au- 
tore "crisi della presenza” e da 
lui già studiata, nel suo libro 
precedente, a proposito delle 
forme di cordoglio per la morte 
d'un membro della famiglia. 


E pratiche magiche hanno 

dunque soprattutto «funzione 
protettiva »: sono tecniche di- 
rette non a produrre beni ma- 
teriali, ma ad aiutare la ”pre- 
senza” a reintegrarsi dalle sue 
crisi; (e poichè assolve questo 
compito, «il piano magico si 
mantiene sostanzialmente im- 
permeabile all'esperienza »). I- 
noltre, la magia consente a chi 
vi s’affida di « stare nella storia 
come se non ci si stesse » (ef- 
fetto molto hegelianamente de- 
finito da De Martino « destorifi- 
cazione del divenire »), cioè di 
rifugiarsi nella ripetizione d’un 
antico rito (l'argento, per es., 
che mette in fuga la risipola), 
come se ogni nuovo temibile 
evento fosse da sempre "già de- 
ciso” sul piano immutevole del. 
l'obbedienza a certi precetti. 

L’innesto delle sopravvivenze 
magiche sui « modi di devozione 
popolare » del cattolicesimo, e 
sulle stesse « forme ufficiali del- 
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la liturgia », è un fenomeno va- 
sto e profondo. Negli scongiuri, 
Gesù è spesso rievocato come 
l’esorcista per eccellenza, ed 
episodi del mito cristiano, specie 
le gesta e i miracoli dei santi, vi 
appaiono come  ”historiolae”, 
cioè racconti esemplari, la cui 
recitazione sprigiona una virtù 
liberatrice anche nel caso pre- 
sente. E se «immensa è la di- 
stanza ‘culturale che divide la 
"magia: lucana” dal sacrificio 


. della messa », quest’ultimo tut- 


tavia, secondo De Martino, « sta 
agli scongiuri extracanonici co- 
me... una calcolatrice elettroni- 
ca sta al pallottoliere dei bam- 
bini ». 

Spaziando agevolmente pei 





di LEO VALIANI 


A RAGIONE di sottolineare 

Francesco Compagna, nel suo 
appassionante libro su ”I terroni 
in città”, pubblicato da Laterza, 
che la clamorosa rinascita della 
questione meridionale” in que- 
sto dopoguerra, se è dovuta al 
silenzio che la dittatura fascista 
aveva decretato sullo scottante 
argomento, risponde egualmente 
a motivi economici obbiettivi. 
Una larga parte dell’Italia meri- 
dionale non si presta all’intensi- 
ficazione dello sfruttamento agri- 
colo. e neppure alla creazione 
d’industrie moderne. Sono zone 
naturalmente povere che, secon- 
do quanto notava molto tempo 
fa Giustino Fortunato, andreb- 
bero liberate dal loro eccesso di 


— Appena in vigore il nuovo codice viaggerò sempre 


con un avvocato accanto. 


secoli, l’autore passa quindi ad 
analizzare «la partecipazione 
dell’alta cultura meridionale al- 
la polemica antimagica da cui 
è nata la civiltà moderna », cioè 
alla vittoria, nell’età del Rina- 
scimento, della ’’magìa natura- 
le” sulla magia demonologica”, 
e poi, nel Settecento, all’affer- 
marsi universale, contro la ma- 
gia, «della razionalità, dell’e- 
sperimento, della scienza rifor- 
matrice ». Ma l’illuminismo na- 
poletano, prosegue De Martino, 
(quello d’un Giannone, d’un Ge- 
novesì, d’un Filangieri), fu un 
moto ideale « più riservato e in- 
dulgente » verso la magia delle 
plebi che non i moti confratelli 
d’altri paesi europei, perchè ad 
esso mancò l’appoggio della 
« forza reale d’una vigorosa 
borghesia >». 

Il capitolo più vivace di "Sud 
e magìa”, forse il preferito dal- 
l’autore nella concezione del li- 
bro, esamina l’equivoco atteg- 
giamento di certi illuministi del 
Regno di Napoli verso l’ideologia 
della jettatura. Uno di loro, Ni- 
cola Valletta, pubblicò nel 1787 
una nota ”Cicalata” sull’argo- 
mento, trattatello semiserio sul- 
la jettatura e, a giudizio di Be- 
nedetto Croce che fu tra i pri- 
mi a segnalarlo, « scherzo d’un 
miscredente, ...in cui l’autore ha 
l’aria di credere fermamente 
nella realtà dell'oggetto di cui 
tratta». Senonchè De Martino 
prova in modo persuasivo che 
Valletta, nella jettatura, crede- 
va sul serio; o meglio, che la sua 
posizione al riguardo era quel- 
la, divisa anche oggi da molti 
intellettuali del Sud, del « Non 
è vero, ma ci credo »; e che que- 
sta ambigua e perdurante cre- 
denza, « quasi vergognosa di ap- 
parire », ha le sue radici nelle 
condizioni obbiettive della socie- 
tà meridionale, ancora semi- 
stagnante nella sua «non-storia». 

Il libro si chiude con l’augu- 
rio che «il regno delle tenebre 
e delle ombre », cioè la magia 
del Sud, sia presto «ricacciato 
nei suoi confini» dall’avvento 
d’una civiltà pienamente mo- 
derna, con le sue industrie, le 
sue tecniche razionali e il suo 
benessere. Io non ho qui spazio, 
purtroppo, per tentare la mini- 
ma critica. Vorrei tuttavia chie- 
dere a De Martino se egli è 
schiettamente persuaso che la 
vita sociale odierna dei paesi 
progrediti, la ’’civiltà di massa” 
insomma, sia davvero priva di 
magia. Gli elementi magici ope- 
ranti nella condotta dell’uomo 
moderno a me paiono infiniti; e 
la fiducia che l’uomo della stra- 
da ripone nella tecnica e nella 
scienza, spesso mitica e irrazio- 
nale. 

D'altro canto: si può razional- 
mente sostenere che le pratiche 
magiche non abbiano alcun 
fondamento di verità? E’ di ie- 
ri un esperimento scientifico, di 
cui la stampa ha parlato, com- 
provante l’effetto che pensieri”, 
o addirittura ”preghiere”, pos- 
sono avere sul ritmo di crescita 
di certe piante. Intendo solo 
suggerire, salutando la compar- 
sa di questo bel libro, che il 
problema è più complesso di 
quel che sembri; e che non alu- 
ta a risolverlo credere che i ”lu- 
mi” stiano tutti da una parte, e 
la ”barbarie” tutta dall'altra. 





MALRAUX 


di ALDO GAROSCI 





1IFFICILE dire se l’attuale pe- 
riodo nella vicina Francia (o in 
tutta l'Europa) sia di ”decadenza”; 
certa ad o modo è la decadenza 
di certi ideali e di certi uomini. 

Si prenda ad esempio il caso di 
André Malraux: tipica incarnazio- 
ne, tra le due guerre, di scrittore 
rivoluzionario; tutt'altra cosa, e ben 
più seria, dello scrittore ”engagé”, 
che sottoscrive ordini del giorno. 
Lo scrittore che reo e vive 
nei movimenti voluzionari con- 
temporanei, assume rischi e re- 
sponsabilità, e sul fenomeno rivo- 
luzionario, che l’occupa tutto intero, 
scrive: conservando però rispetto 
ad esso, rispetto alle stesse parole 
d'ordine che impiega, lucidità e li- 
bertà intellettuale, varietà d’inte- 
ressi, Certo, anche allora rimane- 
va in Malraux qualche cosa del 
professore d’energia, del ventu- 
riero senza ventura dell’inizio del 
secolo: ma la serietà con cui pren- 
deva il suo posto nel mondo con- 
temporaneo lo faceva superare quel 
fantasioso personaggio. E anche 
quando l’interesse politico venne 
meno, le opere di critica artistica di 
Malraux rivelavano inesausta pas- 
sione intellettuale, tale da fargli 
perdonare ‘anche illusioni e errori 
politici, come la sua partecipazione 
all'avventura gollista. 

Senonchè, il potere corrompe; e 
grave esempio di corruzione, iniel- 
lettuale se non politica, sembra la 
parte che Malraux ha preso recen- 
temente nella restaurazione con- 
servatrice all’interno dei teatri di 
Stato francesi, ricondotti nel suo 
peegresnine da Labiche a Corneille, 

cine, Hugo e... Claudel. In sè, 
non ci sarebbe nessuna ragione di 
scandalo a volere che un teatro di 
Stato si consacri piuttosto a man- 
tenere il culto dei classici che al- 
lo spettacolo puro; ma quando ai 
classici s’associano rètori pseudo- 
mistici moderni, allora si scorge 
chiaro, sotto il programma teatra- 
le, l'intento politico di dare col 
teatro il sostituto di quelle passioni 
che si vogliono spegnere nella vita. 
L’arte teatrale diventerebbe così 
qualcosa di mezzo tra ”l’'oppio del 
popolo” e ’‘’l’oppio degli intel- 
lettuali” 

Contro questo Malraux si può e 
si deve ricordare, ancora non mor- 
to, quello dei vecchi tempi. Ricor- 
dare il Malraux che sapeva come 
i movimenti rivoluzionari veri non 
sono mossi da tattiche esierne: il 
Malraux che scrisse nella ’’Cundi- 
tion humaine”: «La propaganda 
comunista aveva colpito le masse 
come un’inondazione, perchè era la 
loro, Qualunque fosse la prudenza 
di Mosca, non la si sarebbe ferma- 
ta... Mosca e l'Occidente poteviuno 
in Cina organizzare nella notte le 
loro passioni opposte, e cercare di 
farne un mondo: la vidanza del- 
la rivoluzione era giunta a termi- 
ne: essa doveva sgravarsi o mori- 
re ». Non si può non pensare al- 
l’Aigeria. E ancora all’Algeria e ai 
suoi razzisti, rileggendo ” Espoir”: 
«Ed ecco quel che voglio dirti: il 
contrario di questo, dell’umiliazione, 
non è l'uguaglianza, Hanno compre- 
so malgrado tutto qualcosa i fran- 
cesi, con la loro stramba iscrizione 
sui municipi: perchè il contrario di 
essere umiliato, è la fraternità ». 

Ci vuol ben altro per distrarre 
le menti da queste realtà, che un 
ben recitato Corneille, per non 
parlare di Claudel. 
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popolazione e restituite ai pa- 
scoli e ai boschi. Da queste zone 
parte la spinta primordiale ver- 
so l'emigrazione, che in passato 
fu soprattutto transoceanica e 
che oggi s’indirizza in primo 
luogo verso le grandi città del- 
l’Italia settentrionale e centrale. 
I) fascismo ne aggravò la situa- 
zione con le imposizioni anti- 
economiche e anti-sociali della 
battaglia del grano e della cam- 
pagna per l'incremento demo- 
grafico, così come con le leggi 
contro l’inurbanamento, sventu- 
ratamente ancora in vigore. In 
effetti non avendo più la possi- 
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la speranza, sono costretti a far- 
lo in violazione degli assurdi di- 
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sì s'è giunti ad uno stato di ten- 
sione fra immigranti meridio- 
nali e popolazione originaria, so- 
prattutto a Torino, ma un po’ 
anche a Milano. Gli episodi di 
cronaca, anche elettorale, che ne 
sono derivati, hanno importanza 
secondaria. Il problema è se la 
capacità d’assorbimento, proprio 
nei maggiori centri, non sia vi- 
cina alla saturazione. 

Rimane la valvola di sicurezza 
dell'emigrazione all’estero, che 
una decina d’anni fa s'era ria- 
perta verso l'America latina, ma 
recentemente, fino alla recessio- 
ne economica di quest’ultimi 
mesi, ha funzionato soprattutto 
verso l’Europa occidentale. Il 
Mercato comune europeo do- 
vrebbe garantire la libertà di 
spostamento della mano d’opera, 
nell’ambito dei sei paesi asso- 
ciati. Data l'opposizione dei sin- 
dacati dei paesi a salari più alti, 
che sono quelli nei quali si ha, 
per la politica di pieno impiego 
ivi praticata, domanda di mano 
d’opera, e dato anche il progres- 
so tecnologico che riduce pro- 
porzionalmente il fabbisogno di 
lavoro umano, è dubbio tuttavia 
quale sarà l’effettiva sorte che 
le clausole liberali della comu- 
nità economica europea avran- 
no, per quanto concerne la cir- 
colazione dei lavoratori. 
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ERO è bensì, come Compagna 

non manca di mettere in rilie- 
vo, che al termine del dodicennio 
d’attuazione dello schema d’uni- 
ficazione economica dei sei paesi, 
l'industria europea dovrebbe sof- 
frire, nella ipotesi sperata del 
ritorno ad un periodo di buo- 
na congiuntura, come quello 
verificatosi fra il 1948 e ii 
1957, d’insufficienza di mae- 
stranze qualificate. Ma men- 
tre da un lato non è interesse 
dell'economia italiana favorire 
l'esodo d’operai specializzati, di 
cui essa stessa potrebbe poi ri- 
sentire la mancanza, dall’altro 
precisamente i lavoratori aventi 
una professione tecnica precisa, 
di cui c’è richiesta, sono tanto 
rari nella sovrappopolazione del 
Mezzogiorno, che si può ben 
dire, con Compagna, che la loro 
scarsezza, congiuntamente aquel- 
la d’un solido e diffuso ceto im- 
prenditoriale del Sud, è uno dei 
principali ostacoli all’auspicato 
investimento di capitali esteri 
nelle provincie meridionali. La 
riprova di quest’accorata consta- 
tazione l'abbiamo del resto pro- 
prio ora dacchè la dichiarazio- 
ne di convertibilità delle monete 
e l'eccessiva liquidità monetaria 
di tutti i paesi occidentali toccati 
dalla recessione, che ha ridotto 
il ritmo degli investimenti abi- 
tuali, hanno determinato, in mi- 
sura molto superiore al previsto, 
un afflusso -verso il nostro paese 
di capitali esteri in cerca d’im- 
pieghi profittevoli, ma essi si 
sono riversati sui titoli disponi- 
bili sui mercati finanziari di 
Milano o Roma, senza cercare fi- 
nora investimenti diretti nel 
Mezzogiorno, neppure in attività 
mercantili per via delle quali un 
tempo, prima del 1914, i tede- 
schi erano pure soliti a spinger- 
si fino al Sud. Evidentemente, 
come il lavoro di Compagna di- 
mostra, il risollevamento del 
Meridione è responsabilità degli 
italiani, di tutti gli italiani. (Così 
la pensava Vanoni, ma il suo 
piano è stato attuato solo in 
piccola parte). 
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In qualsiasi parte del mondo 
ogni sede KLM 

ed ogni agenzia di viaggi IATA 
sono un sicuro punto di riferimento. 
Vi troverete sempre qualcuno 

pronto ad offrirVi una completa 

e cordiale assistenza. 


La KLM collega 118 città 
in 74 paesi dei 6 continenti. 
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La vostra automobile 
è un capitale 
prezioso... 
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Che cosa significa Multigrade? Significa un 
olio che riunisce tre gradazioni in una: si 
comporta come un olio fluido a motore 
freddo... medio dopo l’avviamento... denso 
quando la macchina funziona a pieno regime. 
Cosi protegge il motore in ogni circostanza, 
vi permette un avviamento più facile e vi 
fa risparmiare benzina. 

Non perdete tempo: potete assicurarvi su- 
bito i preziosi benefici dell’olio Shell Mul- 
tigrade. Chiedetelo alla più vicina Stazione 
Shell. 


Vale la pena di proteggere questo impor- 
' tante capitale. E vale perciò la pena di 
leggere quel che segue. 

I veloci, potenti motori d’oggi hanno esi- 
genze molto severe: richiedono un olio che 
sia, in ogni circostanza, all’altezza della 
situazione. Un olio che protegga il motore 
anche nel massimo sforzo, e lo mantenga 
pulito; che vinca la corrosione, e si adatti 
a continui cambiamenti di temperatura. 
C’è un olio che risponde perfettamente a 
queste esigenze: Shell X-100 Multigrade. 






Conviene cambiare l'olio - Tutti i fabbricanti di automobili 
consigliano un regolare cambio dell’olio, perché sanno che è 
necessario per il buon funzionamento del motore. Si perde 
tempo? Ma no: bastano cinque minuti in una Stazione Shell. 
E il Gestore Shell saprà consigliarvi sulla giusta frequenza di 
cambio dell’olio per la vostra automobile. 
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) gi EDITORI RIUNITI 


presentano una nuova collana: 
NOSTRO TEMPO 


La collana NOSTRO TEMPO intende articolarsi come 
un’ampia inchiesta sui problemi politici e ideologici della 
nostra epoca. Al dibattito di una problematica ideale stret- 
tamente attuale, alla scoperta polemica di aspetti spesso sot- 
taciuti o ignorati della società nazionale, si affiancano studi 
ed analisi condotti con precisi fondamenti metodologici, su 
movimenti, questioni, idee che caratterizzano la vita dei 


vari paesi. 


























I primi due volumi: 








Giuseppe Boffa 
La grande svolta 


Dalla morte di Stalin al XXI Congresso del PCUS, da Ma- 
lenkov a Khrustciov, dalla condanna di Beria ai primi 
«sputnik »: avvenimenti e problemi dell'URSS come i so- 
vietici li hanno visti e vissuti. 

pagine 280, lire 1.200. 
























Reportage dal XXI secolo 


La città del futuro, il sole artificiale, l'automobile ad alta 
frequenza, i voli interstellari: un’appassionante inchiesta de- 
gli scienziati sovietici sul 2000. 
pagine 175, 8 tavole f.t., lire 1.000. 


Editori Riuniti - 















Via Sicilia, 136 - Roma 


















ARRIVA L’INDIA 


NA nuova. affascinante professione? L'esperto 

di stile. Può essere uomo, può essere donna, è 
persona di gusto e d'occhio sicuro, ed è certo un 
tipo fortunato. Ha infatti l’incarico di viaggiare 
per uno o due mesi almeno in paesi stranieri e di 
solito pittoreschi al massimo, per comperare og- 
getti caratteristici da esporre e mettere in ven- 
dita nei paese d’origine. 

In seguito alla fortunata missione dell’ultimo 
esperto di stile, la Rinascente aprirà il 3 maggio 
una mostra indiana. Dopo il Giappone, l’Inghil- 
terra, l'America -e prima del Messico, i cittadini 
milanesi avranno dunque un’altra affascinante 
esperienza. E’ quasi pronto per le signore-pilota 
della capitale morale un nuovo piccante trave- 
stimento, e son già tutte disposte a far nuova- 
mente da cicerone 
nelle loro case: 
«Questa è la ciotola 
dei monaci buddisti, 
ecco il ”"tapone” 
(strumento fonda- 
mentale della musi- 
ca siamese, qui il 
cuoio, lì pelle di ca- 










(bambolina sacra gialla e rossa) ». 

Con questa mostra si placherà così la febbre 
esotica che sonnecchia in ogni donna. Tutte po- 
tranno comperare infatti la seta cruda unita o 
rigata di Mysore, i sari in tinta unita di Be- 
nares e quelli bicolori di Madras (restan pur 
sempre: vestiti da sera d'estate più comodi e 
suggestivi, cinoue metri e mezzo di lucida garza 
di seta, d’un metro d’altezza), le stupende thai- 
silk in incredibili tinte accostate (oliva e rosa, 
rosso Bengala e rosso fragola), i fazzoletti di 
mussola di cotone (o Bhandani), gli allegri di- 
pinti di Orissa, le collane di legno di sandalo, 
i cestini di vimini dell’Himalaia, le bambole di 
pezza e carta del Rajasthan, i grandi scialli del 
Cascemir, così imipalpabili e aerei, che, come 
niente, passano attraverso un anello. E infine 
anche Mr. Stripes è a loro disposizione, col gran 
mantello a strisce, gli occhi gialli, la bocca spa- 
lancata e dentro la rosea lingua che sembra an- 
cora palpitare, cioè la tigre del Bengala da sten- 
dere, ormai dòma e straordinariamente decora- 
tiva, come un tappeto davanti al caminetto o 
alla poltrona preferita. 


DIARIO A COLLAGES 


A 'ARETUDINE di 
tenere un dia- 
rio, morta e se- 
polta da anni, ora 
rivive in modo 
trionfale per me- 
rito di un’inglese, 
lady Penbroke. 
Questa gentildon- 
na, a nome Her- 
mione, tiene il suo 
Journal, non più 
intimo alla ma- 
niera di Amiel o 
di Pepys, ma co- 
me esatto e deci- 
frabilissimo do- 
cumento della 
sua vita, da guar- 
dare più che da 
leggere. Moglie 
felice d’uno sti- 
mato colonialista, madre di tre piacenti ragazze, 
lady Hermione usa immortalare le sue vicissitudini 
quotidiane appiccicando su degli albums fotogra- 
fie, programmi di spettacoli, brani di lettere, di- 
segni, titoli di giornali, campioni di stoffa, il 
tutto corredato da agili didascalie. 

L'archivio di cuesta originale miemorialista è 
eterogeneo e immenso. Dal suo album capiamo 
che anche ogni minimo avvenimento (visita al 
cimitero, acquisto d’un accappatoio da bagno, 
pranzo al ristorante) è stato per lei come un raid 
transcontinentale: fotografia del defunto, petali 
di fiori disseccati, pezzettini di carta da pacco del 
negozio, un campione della spugna, uno schizzo 
dell’'indumento, una cartolina-ricordo del risto- 
rante, magari il menu e il profilo di qualche 
commensale. Oltre alla più spicciola cronaca quo- 
tidiana, in questo diario impaginato con estro ap- 
paiono in modo visivo inquietudini, delusioni, gioie 
e festeggiamenti. à 

Lady Hermione non confesserà nemmeno a se 
stessa una sua crisi personale di smarrimento, 
ma la fotografia che la mostra all’uscita dal ma- 
trimonio di un’amica, pallidissima, magra e come 
ripiegata su se stessa, è più eloquente d'una con- 
fessione. I suoi albums, tutti uguali, tutti cata- 
logati ed etichettati sono ormai ventiquattro, e la 
seguono dappertutto. Si può immaginare infine il 
suo sconforto, quando di ritorno da Parigi qual- 
che giorno fa, i doganieri misero mano alla sua 
sacca personale e un colpo di vento sparpagliò 
i suoi tesori per il corridoio del vagone: vola- 
vano funicelle, bustine di strani sementi, inviti 
a collezioni di moda, cartoline piene di lustrini, 
ingressi allo z00, e, a decine, i biglietti del metrò. 








[ LA BICICLETTA PER IL NASO |] 


.pN UN periodo in 

cui la pubblicità 
dei prodotti di bel- a 
lezza si va facendo 
sempre più elegan- 
te e raffinata, i 
consiglieri del ra- 
mo sempre più in- 
dulgenti e ottimi- 
sti e le case specia- 
lizzate sempre più 
lussuose, continua 
a prosperare un 
istituto milanese 
(che si dichiara 
quarantanovenne), 
la cui fortuna for- 
se consiste, oltre 
che nel dar consi- 
gli a distanza e 
nello spedire i suoi 
prodotti nelle più 
lontane province, 
anche nel fatto che 
il suo catalogo è 
compilato in modo 
brutale. In questo 
libretto che si legge d’un fiato alcuni difetti fisici 
vengono infatti additati con un disprezzo inusi- 
tato in pubblicazioni del genere, mentre certe cu- 
re di bellezza sono considerate come pratiche da 
tener segrete, e quasi vergognose, benchè racco- 
mandabilissime. 

Chi infatti al giorno d’oggi per dire capelli gras- 
si dice «capelli impiantati su uno strato di un- 
to », chi consiglierebbe una polvere contro «il 
fetore che emana dalla macerazione dei piedi », 
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di tulle a point d’ésprit, larga 60 | 


L'acconciatura 7 solare creata da 


Albouy è composta da una striscia 


centimetri, arricciata e applicata 


intorno ad una fascia di velluto; 


la striscia, che forma un grande 


alone, è ripiegata a soffietto dietro 
il capo ed è congiunta alla fascia 
che gira sulla fronte, mediante un 
rosa. I 


fiocco dello stesso point 


d'esprit è nero. (Modello da sera). 





un belletto per « orecchi pallidi, grigiastri », una 
crema per un « ventre sporgente a zucca, 0 ca- 
scante », un conformatore per « un naso sgrazia- 
to e volgare »? Quest’istituto propaganda così i 
suoi prodotti, ed ecco poi che, facendo la récla- 
me d’un depilatorio lo definisce « l’ideale delle si- 
gnore obbligate ad agire in segreto, perchè ci si 
può depilare in un attimo, anche davanti ai fa- 
miliari e alla propria cameriera senza che que- 
sta se ne renda conto » o a proposito d’una mi- 
steriosa ginnastica, promette di spiegare « come 
si possono eseguire questi 150 esercizi rimanendo 
seduti, in presenza di chi si voglia, senza che 
nessuno se ne accorga! ». 

Ma non basta. Il catalogo raccomanda l’uso di 
sopracciglia artificiali, di miti coloranti per rav- 
vivare un petto pallido, di un ombretto ”’bleu del- 
la vergine” per palpebre, d’un liquido che com- 
hatte il sudore delle cosce ed ecco, tra i manuali 
editi dall’istituto quello che insegna a far parlare 
l'occhio, quegli altri che promettono di rendere 
adorabile una voce sgraziata, di vincere le ag- 
gressioni per la strada, di avere figli maschi o 
femmine a volontà, di crearsi e conservarsi le 
relazioni mondane (a ciò concorre di sicuro l’om- 
bretto "bleu della vergine” e il macchinoso con- 
formatore per il naso, a forma di biciclettina). 


[____TRE PERCHÈ  ] 


ERCHE' le collane di perle si rompono più di 

una volta? Perchè più di una volta le donne 
sì ungono il collo di crema, e così si màcera il filo. 

Perchè le padrone di casa si lagnano che i fiori 
nei vasi durano poco? Perchè esse si dimentica- 
no di immergerli ogni sera fino alla corolla in un 
secchio o in una vasca. 

Perchè i milanesi la domenica non stanno mai 
in casa? Perchè mai come adesso è stato di mo- 
da il Ticino, ed essi vanno a prender l'ombra nei 
suoi boschetti, il sole sui suoi ghiaieti, il vento 
tra i suoi fiordi, e fanno colazione sulle sue spon- 
de, in trattorie dal nome pittoresco come "La 
trota vagabonda”. 
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Argento con l’ombrellino 





HI s’interessa d’argento antico e in special mo- 

do di quello romano non dovrebbe trascurare 
di visitare il piano superiore della Mostra del 
Settecento a Roma al Palazzo delle Esposizioni. 
Vi troverà infatti riuniti circa settanta pezzi di 
bellissima argenteria eseguiti da orafi romani nel 
XVIII secolo, dal grande paliotto d’altare donato 
nel 1769 alla chiesa di Sant'Agostino, alle sup- 
pellettili per il rituale ebraico fornite da Gaspare 





UNA CAFFETTIERA ROMANA 


Vanneschi, alle sontuose zuppiere di Vincenzo 
Belli e di Luigi Valadier, alla terrina di linea 
inglese di Angelo Spinazzi, in cui sorbiva la zuppa 
Maria Clementina Sobieski, la moglie dell’ultimo 
pretendente Stuart al trono d’Inghilterra. 

Tanta argenteria romana non era stata messa 
insieme da molto tempo, e lo spettacolo che es- 
sa offre fa capire facilmente perchè sia tanto 
apprezzata dai conoscitori e raggiunga dei prezzi 
che gareggiano con quelli degli argenti, forse più 
celebri, di Torino e di Venezia. Specialmente ne- 
gli oggetti d’uso profano, in cui l’estro dell’ar- 
tista poteva più facilmente liberarsi, essa mostra 
infatti una grande eleganza di forme perfettamen- 
te conciliata con la ricchezza dell’ornato. Oggi 
chi riconosca su una caffettiera, una saliera o una 
tazza (per parlare soltanto dei pezzi meno im- 
pegnativi come peso e dimensioni), il caratteri- 
stico bollo delle chiavi incrociate e sormontate 
dall’ombrellino, può essere certo di trovarsi da- 
vanti una cosa di notevole valore, che merita ri- 
guardi. Attenti però a non confondere il bollo 
su descritto, con l’altro, delle chiavi incrociate 
con lo scudo, che fu in uso più tardi, da Pio VII 
al 1870. 

Alla mostra non è, purtroppo, rappresentata 
l’opera di Giovanni Giardini, forlivese, che fu uno 
dei più abili argentieri romani, e che, attivo dal 
1675, influenzò notevolmente, sia con l'esempio 
concreto dei suoi argenti, sia con un libro di mo- 
delli da lui pubblicato nel 1712, gli orafi roma- 
ni; ma sono benissimo rappresentati, in compen- 


L’ESPRESSO * 3 MAGGIO 1959 * PAGINA 19 


so, molti fra i maggiori artisti e soprattutto Vin- 
cenzo Belli, di cui è particolarmente notevole, 
oltre alle zuppiere già citate, che appartengono 
al duca Emanuele Torlonia, la brocca di ver- 
mei] con bacile del museo di palazzo Venezia. 
E’ facile, osservando gli oggetti esposti, rendersi 
conto di due caratteristiche dei modelli romani 
che possono aiutare a riconoscerli qualche volta 
anche a prima vista, La prima riguarda soprat- 
tutto le caffettiere e le cioccolatiere, e consiste 
nel mascherone o nel cartiglio che copre l’attac- 
catura del becco; la seconda riguarda i manici, 
soprattutto quelli dei vassoi, che sono interrotti 
al centro da un ornamento tipico, definito come 
” conchiglia”, ma che assomiglia anche ad un 
fiore dai petali sfrangiati. 


Uccello 


UALCHE settimana fa pubblicammo la no- 

tizia che la National Gallery di Londra aveva 
comprato per 222 milioni di lire un dipinto di 
Paolo Uccello rappresentante San Giorgio e il 
drago, ma non avevamo potuto illustrarla con una 
fotografia del quadro. Lo facciamo adesso: il di- 
pinto, alto 57 cm. e largo 75 è stato acquistato 
dagli eredi di un gentiluomo viennese, il conte 
Lanckoronski, che nel 1895 fece costruire un 
palazzo a Vienna per ospitarvi le sue collezioni. 
Non si sa però nè dove nè quando Lanckoronski 
l'avesse comprato: probabilmente fu in Italia, do- 
ve viaggiò molto e comprò anche molti pezzi di 
scultura greco-romana. Secondo Bernard Beren- 
son, l’autore non è Paolo Uccello ma il più oscu- 
ro ” Maestro del trittico Carrand ”; ma in questa 
opinione è quasi isolato, la maggioranza dei cri- 
tici infatti è concorde nell’attribuire il ”’San Gior- 
gio” al pittore delle celebri battaglie. Il quadro 
presenta un particolare interesse perchè invece 
che su tavola è dipinto su tela, fatto quanto mai 
raro al tempo in cui fu eseguito. Il modo in cui 
è trattato il soggetto escluderebbe che la sua 
destinazione fosse una chiesa: affascinati dagli 
aspetti cavallereschi della leggenda di San Gior- 
gio, gli artisti mettevano raramente nella sua rap- 
presentazione un vero spirito religioso, ma in que- 





PAOLO UCCELLO : $AN GIORGIO E IL DRAGO 


sto caso nel dipinto c’è un tono francamente mon- 
dano in cui qualcuno ravvisa perfino un’inten- 
zione umoristica. Secondo alcuni critici il quadro 
daterebbe intorno al 1427, quando Paolo Uccel- 
lo tornò a Firenze dopo un soggiorno di qualche 
anno a Venezia, secondo altri sarebbe un’opera 


alquanto più tarda. 
la » OBERON 













“la Regina della Ca 
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FUOCO! 


...per la più raffinata, la più deliziosa e la più 
moderna delle sigarette, l’Orange Filtra! 

Con Orange Filtra il piacere del fumo è, fino 
alla fine, quello della prima boccata. 

Le Orange Filtra hanno realizzato una sintesi 
perfetta fra i più squisiti tabacchi orientali 
e il più moderno e razionale dei filtri. 

Le Orangé Filtra, le si-_ 
garette del fumatore di 
classe, sono pronte per 
voi in due diverse, ele- 
gantissime confezioni. 








Nel regno delle belle cucine Zoppas 


Scegliete quella che fara di voi 


La Zoppas mette a vostra disposizione 

45 modelli diversi 

di cucine a gas, elettriche o miste. 

Tutti i modelli sono accuratamente studiati 
per soddisfare le particolari esigenze 

della vostra famiglia. 





Modello COMFORT GRILL 


Ogni cucina Zoppas farà di voi 
“la Regina della Casa” 










La più grande industria italiana di apparecchiature per cucina 
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OMA. Secondo gli esperti 
di pugilato americani, lo 
svedese Ingemar Johansson è 
il terzo europeo, dopo Primo 
Carnera e Max Schmeling, 
ad avere fondate possibilità 
di riportare al di qua dell’o- 
ceano il titolo mondiale dei 
pesi massimi. 

Johansson affronterà il ne- 
gro Floyd Patterson, attuale 
campione assoluto, il 25 giu- 
gno allo "Yankee Stadium” 
di New York. Sarà questo il 
ventiduesimo incontro che egli 
sosterrà da professionista. Se 
riuscirà a non farsi battere da 
Patterson, conquisterà con la 
corona mondiale la sua venti- 
duesima vittoria consecutiva. 
Sette anni fa, quand’era ancora 
dilettante, Johansson diventò 
famoso per la sua vigliaccheria: 
al torneo olimpionico d’Helsin- 
ki scappò fuori dalle corde per 
paura dell’avversario, un altro 
negro americano che si chiama- 
va Edward Sanders. Passato al 
professionismo, Johansson con- 
quistò la corona europea dei 
massimi la sera del 20 settem- 
bre del 1956 allo stadio comu- 
nale di Bologna, quando Franco 
Cavicchi, detentore del titolo, si 
buttò per terra e vi rimase per 
il conto totale, benchè nulla 
potesse giustificare quel suo 
crollo improvviso. 

Quella sera allo stadio bolo- 
gnese c'erano 30.000 spettatori, 
che tifavano tutti per l’emiliano 
Cavicchi. L’incredibile episodio 
che troncò il combattimento av- 
venne alla tredicesima ripresa. 
Fino a quel momento Cavicchi 
aveva a suo modo dominato, ap- 
profittando dell’eccessiva pru- 
denza di Johansson. In realtà 
l'italiano e lo svedese avevano 
una gran paura l’uno dell’altro. 
Ma lo svedese esagerava: aveva 
sempre evitato il combattimen- 
to ravvicinato tirandosi precipi- 
tosamente indietro ogni volta 
che l’italiano aveva accennato 
ad avanzare. Per dodici riprese 
i due pugili s'erano scambiati 
pugni leggeri e molli come ca- 
rezze. Poi, alla tredicesima ri- 
presa, Johansson fece per la 
prima volta il gesto d’attaccare. 
Cavicchi fu appena toccato dal 
pugno dell’avversario. Ma prima 
ancora d’essere colpito, comin- 
ciò a scivolare al tappeto. Quan- 
do il pugno di Johansson l’ebbe 
raggiunto su una spalla, Cavic- 
chi s’inginocchiò, poi s’adagiò 
sul fianco e infine si distese 
bocconi ai piedi dello svedese 
che lo guardava allibito, mentre 
l'arbitro cominciava a contare. 


OSI' Johansson diventò cam- 

pione d’Europa. Lo è ancora e 
a giugno si batterà per il titolo 
mondiale, perchè i suoi avversa- 
ri in Europa non sono nè più 
coraggiosi, nè più forti, nè più 
intelligenti di lui. Il pugilato è 
in ribasso, specialmente nella 
categoria dai massimi. Perfino 
negli Stati Uniti, dove non sono 
mai mancati i colossi della bo- 
xe, cominciano a scarseggiare i 
massimi di buona classe. Gli e- 
sperti sostengono che i ragazzi 
d’oggi sono meno propensi a 
farsi pestare: i più alti e robu- 
sti, che sono anche svelti di 
mani e di gambe, hanno sco- 
perto che possono diventare u- 
gualmente ricchi praticando 
sport meno faticosi e pericolosi, 
come rugby e pallacanestro. 

Uno studio compiuto negli ul- 
timi anni ha rilevato che gli a- 
tleti stanno diventando sempre 
più alti e robusti. Questo si ve- 
rifica in tutte le specialità spor- 
tive, eccetto il pugilato. Nella 
paliacanestro un giocatore alto 
più di un metro e 90 è oggi la 
regola, non l’eccezione. Ma il 
campione del mondo dei massi- 
mi Patterson non supera il me- 
tro e 80 d'altezza e l’ex campio- 
ne Rocky Marciano, alto 1,77, 
quando combatteva pesava ot- 
tantatre chili. 

Ma il pubblico vuole i colossi 
nella boxe e gli organizzatori 
cercano d’accontentarlo. Il gros- 
so pubblico vuole i massimi e 
gli organizzatori cercano di te- 
nere in piedi quei pochi giganti 
che ancora riescono a trovare. 
Che importa se non hanno 
classe? L’importante è far cre- 
dere il contrario. I pochi gigan- 
ti che ancora si danno alla boxe 
non sono nè combattivi nè in- 
telligenti, ma raramente gli 
spettatori d’un incontro di pu- 
gilato se ne rendono conto. Il 































tre brillanti stelle di prima grandezza 














I popelines Cantoni, contraddistinti dal marchio Alta Qualità, 
rappresentano l'aristocrazia di una produzione 

che si distingue per aspetto elegante, 

lunga durata, colori di massima solidità, scelti 

per ogni tonalità, caso per caso, dalle 

migliori industrie mondiali. 

L'assoluta irrestringibilità ‘è garantita dal marchio mos 












I popelines Alta Qualità Cantoni sono fabbricati 
tutti con î più selezionati cotoni makò Karnak; sono 
brillanti, finissimi, inconfondibili; ma i tipi 
SPLENDOR SOVRANO LONDRA 7” 
sono î popelines di grande eleganza ù-. 

in tutto il mondo, e 
per uomo e per donna. 
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AL CONGO CON L'Espresso 
L VIAGGIO patrocinato dall’ ”Espres- 
so” ed organizzato da ”I Grandi Viag- 

gi” con meta il Congo Belga, l’Uganda 

ed il Ruandi Urundi, s’effettuerà dal 5 

al 23 agosto. Gli annunci precedente- 

mente pubblicati hanno destato grande 
interesse e consensi fra i lettori, provo- 
cando numerose adesioni. Ricordiamo 
che i partecipanti alla crociera potran- 
no ammirare le famose cascate del Nilo 

Vittoria, i laghi Edoardo, Albert, Kivu 

e Vittoria, assistere alle danze indigene 

dei Watussi, incontrare le tribù dei pig- 

mei ed altre caratteristiche popolazioni 
africane, partecipare infine al Safari, 


durante il quale sarà possibile vedere 
da vicino la più svariata fauna tropicale. 











Il prezzo del viaggio è stato fissato 
in lire 595.000 a persona: programmi 
dettagliati potranno essere chiesti al- 
la società organizzatrice del viaggio in- 
viando il tagliando allegato. 
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nei popelines Coonifoni L’Espresso-Sport 


HANNO PAURA 
I GIGANTI DEL RING 


di EMILIO SPERONI 


Franco Cav 


Bologna 
chi al tappeto alla tri 
ripresa del 
del 20 
dove lo sv 
Johan 
(GRCTACO 
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l’incontro 
(N GZA RAUTI vi 
dese Ingemair 
son conquisto il 
dei STAR 


curepeo mit. 


novanta per cento dei tifosi ca- 
pisce poco o nulla dello sport di 
cui è appassionato: non ha il 
denaro per comprare i biglietti 
delle prime file, dai posti in cui 
è relegato vede soltanto i mo- 
vimenti più grossolani ed este- 
riori dei due atleti che combat- 
tono sul ring. D'un incontro fra 
pesi leggeri che abbiano stile e 
classe, buona parte degli spet- 
tatori perde il meglio. Invece i 
massimi, dalla boxe lenta e mas- 
siccia colpiscono l’immaginazio- 
ne di coloro che seguono l’in- 
contro da molti metri di distan- 
za, cioè della maggioranza. 

Ingemar Johansson è oggi l’i- 
dolo degli svedesi. Mancano due 
mesi all’incontro che il campio- 
ne d’Europa sosterrà con Pat- 
terson, e a Stoccolma sono già 
state chieste cinquemila preno- 
tazioni presso una compagnia 
aerea che offre prezzi speciali 
per il viaggio a New York. Bil- 
ly Rosensohn, organizzatore del- 
l'incontro, ha annunciato che 
sono migliaia gli svedesi che 
hanno chiesto biglietti di ring, 
che costano 100 dollari l’uno. 
Gli svedesi che la notte del 25 
giugno non potranno essere a 
New York minacciano di non 
pagare più il canone d’abbona- 
mento alla radiotelevisione na- 
zionale se il combattimento 
Patterson-Johansson non verrà 
interamente trasmesso. 

Alcuni mesi fa il Parlamento 
svedese s’era pronunciato con- 
tro la larga diffusione degli 
spettacoli pugilistici, raccoman- 
dando alla radio-televisione di 
non trasmettere più programmi 
sull'argomento. La radio accol- 
se la raccomandazione del Par- 
lamento e tolse dai suoi pro- 
grammi gli incontri di pugilato. 
Ma quando Johansson firmò il 
contratto del suo incontro con 
Patterson, l'opinione pubblica 
chiese alla direzione della ra- 
dio di fare un'eccezione. 


In Parlamento 


OME sempre, in Svezia, la ra- 

dio tenne conto dell’opinione 
pubblica: la direzione si riunì in 
seduta straordinaria per discu- 
tere la faccenda e, con sette vo- 
ti contro sei, approvò la deci- 
sione di non trasmettere l’in- 
contro Patterson-Johansson. Fu 
una seduta tempestosa, quattro 
miembri della direzione della ra- 
dio si dimisero. Alcuni deputati 
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portarono la questione in Par- 
lamento, e il Parlamento decise 
di restituire ogni libertà d’azio- 
ne alla radio. Ma i dirigenti del- 
la TV svedese si rimangeranno 
quanto ha già stabilito? 


Immigrati 


RA in Svezia si parla d’indire 

un referendum popolare. Sui 
giornali si leggono espressioni 
come « onore sportivo da difen- 
dere » e «interessi dei cittadini 
in gioco ». Non era mai accadu- 
to che un avvenimento sportivo 
provocasse tanti contrasti fra 
gli svedesi. Due settimane fa 
Johansson s'è congedato dal 
pubblico di Stoccolma, esibendo- 
si in cinque riprese d’allenamen- 
to davanti a 10.000 persone che 
l'hanno ininterrottamente ap- 
plaudito. I biglietti per questa 
esibizione erano esauriti da due 
settimane. Oltre 3000 persone 
che erano rimaste senza bigliet- 
to hanno tentato d’entrare con 
la forza nella sala della riunio- 
ne. Per ia prima volta nella sto- 
ria dello sport svedese, la poli- 
zia è stata costretta a caricare 
la folla per evitare un tumulto. 

Dopo quella trionfale serata, 
Johansson è partito per gli Sta- 
ti Uniti, dove resterà fino al 
giorno dell'incontro con Patter- 
son. In base al contratto firma- 
to alla fine di gennaio, Patter- 
son riceverà il 40 per cento de- 
gli incassi con un minimo ga- 
rantito di 300.000 dollari (180 
milioni di liré), mentre Johans- 
son riceverà il 20 per cento del- 
l'incasso, oppure 100.000 dollari. 
Comunque vada a finire il com- 
battimento, lo svedese guada- 
gnerà abbastanza. Perciò ha vo- 
luto stabilirsi fin d'ora a New 
York. « Mi abituerò meglio al 
clima dell’incontro », ha detto. 
Lo accompagnano quattordici 
persone: tutti i familiari, un 
medico, il massaggiatore e un 
segretario che s’occuperà delle 
migliaia di lettere che fino al 
25 giugno arriveranno dalla 
Svezia. 

Negli Stati Uniti, a differen- 
za di quanto accade in Svezia, 
c’è scarso interesse per l’incon- 
tro del 25 giugno. L’organizza- 
tore Billy Rosensohn ha prefe- 
rito New York a Chicago, Los 
Angeles e Minneapolis, perchè 
New York è la città americana 
che si può raggiungere più fa- 
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cilmente dalla Svezia. Ma anche 
perchè New York è la città a- 
miericana che può dare il mag- 


gior numero di spettatori di 
razza negra. Solo quelli della 
sua razza, infatti, sostengono 


Patterson, s’appassionano alle 
sue gesta sportive. Da tempo in 
America gli anglosassoni puri 
disprezzano la boxe. Oltre ai ne- 
gri, solo gli immigrati da paesi 
poveri (italiani, irlandesi, polac- 
chi) fanno pubblico, attirano 
tifosì della loro stessa razza 
quando salgono sul ring. 

Se si fosse trattato d’un ita- 
liano, o irlandese o polacco, Ro- 
sensohn avrebbe potuto sceglie- 
re qualunque città come sede 
dell’incontro. Ma Johansson è di 
un paese ricco, e gli immigrati 
svedesi disprezzando la boxe co- 
me gli anglosassoni puri. E co- 
me gli anglosassoni puri evita- 
no d’impegnare la loro passione 
in un confronto fra un rappre- 
sentante della loro razza e un 
rappresentante d’una razza che 
ritengono inferiore. 


Scazzottatori 


ATTERSON, idolo dei negri 

americani, diventò campione 
mondiale nel novembre del 1956, 
dopo che l’italo-americano Ro- 
cky Marciano ebbe rinunciato al 
titolo. Patterson conquistò la 
corona mondiale mandando al 
tappeto con un destro al mento 
l'altro negro Archie Moore. Ol- 
tretutto Moore era un medio- 
massimo che combatteva in una 
categoria superiore e già tre an- 
ni fa era considerato il più vec- 
chio pugile del mondo. In realtà 
nessuno conosce con esattezza 
la sua età. Alcuni gli danno 44 
anni, altri assicurano che’ ne 
ha almeno 48. 

Patterson, dopo essere stato 
campione olimpionico nel 1952 
a Helsinki, ha vinto 34 incontri 
(25 per K.O.) da quando è pas- 
sato al professionismo. Ma an- 
che lui, come Johansson, non 
ha mai trovato avversari che lo 
impegnassero seriamente. 

Tunney, che fu campione dei 
massimi dal 1926 al 1930 ed è 
considerato il più intelligente 
pugile d’ogni tempo, ha detto 
di Patterson: « E’ solo un mo- 
desto scazzottatore. Non avreb- 
be resistito neanche tre riprese 
contro qualsiasi campione del 
passato ». 
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PER MERITO DI ELLA 


FANNO PACE 


GRANZ 


E ROMA 


OMA. Norman Granz è tornato al Sistina con una certa ap- 
prensione. Esattamente un anno fa nello stesso teatro i ro- 
mani, furibondi per un bis non concesso, avevano fischiato e 
insultato l’impresario americano, che era partito giurando di 
non rimettere più piede a Roma. Se la riconciliazione fra il 
pubblico è Granz è stata completa e senza ombre, il merito 
non è stato tanto di Walter Chiari che venerdì scorso, in un 
discorsetto d’introduzione, al concerto di jazz, ha chiesto agli 
spettatori di dimenticare il passato, quanto degli straordinari 

‘ interpreti del Jazz at the Philarmonic e soprattutto di Ella 


Fitzgerald. 


Grande, grossa e massiccia come una colonna dorica, Ella 
quando comincia a cantare riesce a sembrare persino bella. 
Ci si dimentica di colpo del suo metro e 80 d’altezza. dei suoi 
cento chili distribuiti con abbondanza un po’ dappertutto, del 
naso piantato come una patata sulla faccia larga, delle spalle 


ampie come quelle d'un pu- 
ile. « Ella » disse una volta 
Louis Armstrong «riunisce in 
sè il fascino e le qualità di 
tutte le donne del mondo. 
Quando entra in una stanza la 
sua vitalità si diffonde come il 
vapore, fa vibrare l’aria intorno 
tanto che i muri sembrano sul 
punto di crollare. E’ un tifone, 
un uragano, una valanga che 
trascina con sè tutto ciò che in- 
contra ». 
. A 41 anni Ella Fitzgerald è 
una delle donne più popolari 
degli Stati Uniti. I suoi dischi 
sono ‘forse i soli, fra quelli di 
jazz, che piacciono tanto alla 
gente semplice quanto ai raffi- 
nati e la simpatia che ispira al 
pubblico di tutto il mondo è co- 
sì immediata, calda e profonda 
che basta il suo nome sul car- 
tellone perché un concerto di 
jazz sia un successo sicuro. La 
scorsa settimana, al Sistina, più 
di 1.500 persone già un'ora pri- 
ma dell’inizio dello spettacolo 
affollavano il teatro come la do- 
menica lo stadio in occasione 
d’un incontro importante. Era 
un pubblico d’intenditori, d'ap- 
passionati, che conoscono tuttò 
sulla storia e le origini del jazz? 
e si riuniscono spesso in casa 
dell'uno o dell’altro per delle 
jam-sessions che si prolungano 
fino a notte inoltrata. 
Di Ella, dunque, conoscevano 
tutto: il suo debutto a 16 anni, 
uand’era magrissima e timida, 
incontro con Chick: Webb, il 
suonatore di batteria gobbo e 
tubercolotico che la lanciò nel 





ELLA FITZGERALD 


1938 al Savoy; le sue interpre- 
tazioni di Cole Porter e Ger- 
shwin; le registrazioni più ce- 
lebri, le tournées più recenti, il 
suo indirizzo di New York e la 
predilezione per gli abiti vistosi, 
gli appartamenti modesti e gli 
svedesi biondi e longilinei. Tutti 
l'avevano sentita cantare alme- 
no mezza dozzina di volte a Ro- 
ma e ogni spettatore aveva ac- 
quistato decine di dischi inter- 
pretati da lei. 

Eppure, quando Ella apparve 
sul palcoscenico, fasciata come 
un neonato in un abito di da- 
masco a fiori, camminando a 
piccoli passi a causa della gon- 
na troppo stretta, s’avvertì in 
tutto il teatro un’improvvisa 
emozione. 

Cantando Ella Fitzgerald nun 
si piega, non si dondola, non 
agita le braccia e non si contor- 
ce: solo di tanto in tanto fa un 
piccolo gesto con la mano con 
una grazia che commuove. In- 
vece, sembra che tutto in lei si 
muova, il viso le mani la boc- 
ca, il corpo comunicano a chi 
l’ascolta la sua straordinaria vi. 
talità. Il barrito dell’elefante, il 
ruggito della leonessa, ì sospiri 
d’una fanciulla innamorata, il 
tubare delle tortore, il miagolio 
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del gatto, i gorgheggi dell’usi- 
gnolo, i rumori dell’acqua e del 
vento vengono come evocati 
dalla sua voce ora calda e pro- 
fonda, ora dolce e fresca. Vocali 
e consonanti cambiano lun- 
ghezza e volume, ogni sillaba, 
trascinata, deformata, troncata 
d’improvviso, sembra inventata 
sul momento. Chi l’ascolta ha 
la sensazione d’essere traspor- 
tato all’improvviso tra le fore- 


» 
IT. 
DI JEANNE 


Jeanne M 
< diventata in pochi 
mesi l'attrice 
tata dalle 


tutto il 


piu imi 
ventenni di 
mondo. Tra 
montate le ragazze gat 
to, gazzella, pechine 
se, Pierrot bambola e 
passate di 


sulle 


fiammifero 
moda le chiome 
spalle di Brigitie, gli a 
Marilyn, 
Juliette IE 


curve di Silvana Pam 


LOT ROOT na E 


ghoni Ca 01 
panini IR RECCO SRI SCUO 
Les amants"” e oggi il 
modello ideale ng PP. 
rucehieri hanno lan 
ciato Ja.sua sefiminatua 
ra nel mezzo con i ca 
pelli lunghi e lisci di 
visi in due bande, le 


giovani attrici le invi 


diano il suo modo di 
camminare, le signore 
l'indifferenza con cui 
butta da un lato Ja pel 
liccia di visone da cin 
que milioni. Jeanne 


Moreau, tuttavia, non 


sembra accorgersene. 
La sola cosa che l’inte 
ressa. € recitare. Per 
paura che Louis Malle, 
con cui ha girato due 
film, limitagse de sue 
possibilita nen ha esi- 


tato a lascitrlo propria 


[FRUIRE TO CURION I LE RE RSI RI ROOT 


va sicuro il matrimo 


nio, e per molti mesi 
non s'e presa un giorno 
Soltanto 


ha finito 


di vacanza. 
ora che “Les 
liaisons dangereuses’ 
Jeanne verra in Italia 
per trascorrere nell’iso- 
la di Capri un periodo 
di riposo che non. si 


concede da due anni 





ste del Matto Grosso, lungo le 
rive del Mississippi, in mezzo 
alle rocce del Gran Canyon, da- 
vanti alle cascate del Niagara. 
Poi la musica cessa, il canto 
s'interrompe, scoppiano gli ap- 
plausi: Ella ritorna ad essere 
una negra di quarant'anni, 
troppo alta e .troppo grossa 
continuamente preoccupata di 
perdere il treno o l’aereo, sem- 
pre affannata, in ritardo, im- 
pacciata dalla popria mole, che 
mangia come un passero, non 
ha mai bevuto né fumato e 
quando s'innamora diventa ti- 
mida e romantica come una col- 
legiale d’altri tempi, pronta a 
sfogliare margherite perché 
non è sicura del suo amore. 





li 








NESSUNO HA SCOPERTO 


CHE COLORE ERA L'OTTANIO 


OMA. « L'ottanio » ha spiegato il 

presentatore Lello Bersani giove- 
dì scorso all’Excelsior ad una sfilata 
di moda maschile e femminile « sarà 
il colore del 1960, figlio del sottobo- 
sco che ha dominato invece il 1959. 
Dalla terra scaturisce il petrolio che 
permette all'uomo moderno di librar- 
si nello spazio. Dall’unione del ver- 
de petrolio con l'azzurro nasce ap- 
punto l’ottanio». 

Tutti attendevano il nuovo colore, 
taccuini in mano, sguardi attenti, 
quando: comparve invece sulla pas- 
serella un ballerino magro, calvo, con 
un gran naso a becco e una calza a 
maglia azzurro stinto. Dopo aver 
piroettato per qualche minuto e do- 
po essersi inchinato tre volte ac- 
cennando a qualche passo di dan- 
za, l’uomo è sparito dalla scena su- 
bito sostituito da una coppia di bal- 
lerini più robusti, con una maglia 
dal colore più intenso e tralci d’edera, 
di felci e di mortella appuntati un 
po’ dappertutto, Eseguita una danza 
dello spazio al suono del Minuetto” 
di Boccherini i due uscirono di scena 
per lasciare il posto a quattro giova- 
ni pallidi e magrissimi carichi di 
frasche e, finalmente, al numero co- 
mico dello spettacolo: una danzatri- 
ce piccola e grassa, gambe tozze, il 
vestito tutto fiocchi e una parrucca 
di lana rossa fermata in tante piccole 
treccine, (Alice nel paese delle me- 
raviglie o la vispa Teresa?) che ha 
saltato e corso su e giù per la passe- 
rella con le braccia rigide come quel- 
le d'una bambola, sbattendo le ci- 
glia finte sugli occhi bistrati, alzan- 
dosi e abbassandosi quasi fosse di 
gomma. 

Il suo numero chiuse la prima par- 
te del programma. Non ci furono 
applausi quando Emma Danieli an- 
nunciò al microfono l'inizio della 
sfilata: cento modelli per uomo e 
donna, camicie, impermeabili, com- 
pleti da golf e da caccia, da yacht e 
da pesca per la maggior parte creati 
dallo stesso sarto che aveva appuntato 


i sempreverdì sui tutù dei ballerini. 

Indossatori e indossatrici hanno così 
cominciato a sfilare confusi fra i ri- 
tardatari che entravano nella sala 
camminando sulla passerella, mentre 
Emma Danieli e Bersani interrompe- 
vano la presentazione per aiutare a 
calare nella sala sedie e sgabelli o le 
signore più anziane, che rifiutavano 
di saltare giù in mezzo al pubblico. 

In una confusione incredibile sono 
passate così camicie a righe, a scac- 
chi, a fiori, a draghi, doppiopetti ma- 
schili con bottoni ‘simili a medaglie 
romane, vestiti a bolli fermati alla 
meglio da spille di sicurezza, cappel- 
li di carta increspata di tutte le fog- 
ge e i colori ad eccezione dell’otta- 
nio. Solo alle due di notte l’intermi- 
nabile sfilata ha avuto un momento 
d’interruzione per l’arrivo di due ec- 
cezionali indossatrici, come le ha de- 
finite Emma Danieli: Anita Ekberg 
in viola cardinale, con parrucca del- 
la’ stessa sfumatura e Chelo Alonso 
in nero con guarnizioni di pizzo bian- 
co, la svedese scortata da un giova- 
notto in frak dal viso cavallino, la 
cubana in compagnia di Steve Ree- 
ves, l'ex Mister Universo. Indifferente 
al loro arrivo il pubblico si divertiva 
a osservare un’anziana signora giap- 
ponese, profondamente addormentata 
in prima fila, nonostante i flashes e 
il ronzio della macchina da presa. 

La serata s'è chiusa poco dopo fra 
sbadigli e risate con l'ingresso di sei 
bambine vestite di tulle rosa, con buc- 
coli alla Shirley Temple e bouquets 
di fiori finti in mano, che hanno scor- 
tato Enio Girolamo e Yvonne Mon- 
laur in abito da cerimonia nuziale. 
Le bambine, che aspettavano già ve- 
stite con i fiori di carta stretti fra le 
mani dalle ottb di sera, erano talmen- 
te insonnolite che hanno finito col 
dirigersi nella direzione opposta a 
quella in cui s'erano avviati gli spo- 
si. Solo allora, svegliandosi all’im- 
provviso, la giapponese cominciò a 
battere le mani con i movimenti ri- 
gidi d’un fantoccio meccanico. 





PERSONE 





Emozioni 


L A PITTRICE più affascinante 
che ha esposto a Roma negli 
ultimi mesi è veneziana, ha 23 an- 
ni, occhi grigi a mandorla, e. la 
maestosa opulenza della dea Giu- 
none o delle donne del Giorgione. 

berante e vivacissima, Rosetta 
Acerbi ha lasciato da un anno il 
neorealismo dei ritratti per l’astrat- 
tismo, le calli di Venezia per uno 
studio nella vecchia a e ha 
cambiato due gatti siamesi con un 
barboncino nero dagli occhi verdi 
giada che ha chiamato Cicca. Le 
sue arie più emozionanti de- 
gli ult giorni: il successo delle 
sue témpere esposte alla libreria 
Ferro di Cavallo, un’intervista alla 
radio e l’incontro con Alberto Mo- 
ravia, che ha comprato un suo 
quadro. 


Carriera 


ATTEO SPINOLA, biondo venti- 

quattrenne interprete di cinque 
teleromanzi, fa carriera. Il regista 
Rolf Thiele l’ha scritturato per il 
nuovo film che verrà to a Mo- 
naco di Baviera, intitolato ’Neu- 
rosis”. S la reciterà accanto a 
Nadja Tiller e Michèle Morgan in 
una parte d’uguale importanza. 
Partendo per la Germania, l’attore 
confidava agli amici d’essere preoc- 
cupato. « Non ho mai recitato con 
attrici così importanti» diceva 
stringendo nervosamente un piccolo 
feticcio africano « e so che ele è 
un uomo che perde facilmente la 
pazienza ». 


Modello 


ABIO MAURI, pittore e comme- 

diografo, ha dipinto un quadro 
intitolato "Crisi della libertà” per 
concorrere al premio di pittura di 
mezzo milione organizzato dalle so- 
relle Fontana. Per il suo quadro 
Mauri ha usato un * di tutto: 
chiodi, di co one da bici- 
cletta, brandelli di juta, rotoli di 
spago, lische di pesce. « Sembra un 
vestito scozzese scoppiato » ha com- 
mentato l’autore davanti alla sua 
opera ultimata, Le Fontana inve- 
ce sono rimaste un poco pene: 
non potranno infatti (a differenza 
degli altri concorrenti) trarne al- 
cuna idea per i disegni dei loro 
modelli. 










I LORO SEGRETI 
Marpessa sfida Cannes 


ARIGI, Marpessa Dawn, 25 

anni, padre filippino, madre 
americana, è decisa a diventa- 
re l’attrice più popolare del fe- 
stival di Cannes. Scoperta da 
Marcel] Camus in un night-club 
di Londra, dove interpretava 
danze afrocubane, Marpessa ha 
interpretato ’Orfeo nero”, il 
film che il regista francese ha 
girato a Rio de Janeiro duran- 
te il carnevale portando la 
macchina da presa nelle piaz- 
ze, lungo le strade, sulle ri- 
ve del mare e nei grandi 
alberghi. Marpessa detesta i 
parrucchieri, il trucco e i ve- 
stiti da mattina. Ama invece le 
cipolle farcite, la birra scura, 
le perle rosa, gli abiti di piz- 
zo e i libri d’astrologia. Alle- 
grissima, sempre in movimen- 
to, l’attrice recita in questi 
giorni a Parigi all’’’Hòtel de 
la nuit qui tombe”. Josephine 
Backer, che ha assistito l’altra 
sera -allo spettacolo, le ha re- 
galato un crocifisso d’oro e uno 
dei suoi famosi gonnellini di ba- 
nane che Marpessa ha gradito 
moltissimo, ed ha deciso d’indossare per la prima volta a 
Cannes con un ombrellino a pizzo e, sulla spalla, la scimmia 
Giuseppe che da tre anni l’accompagna sempre dovunque. 











Laureen cerca casa 





OMA. Dopo ventinove ore di 

volo e uno sbalzo di tempe- 
ratura di 25 gradi, Laureen Ba- 
call è arrivata dall’India fre- 
sca, riposata, senza un capello 
fuori posto. Senza trucco, un 
tailleur di taglio maschile. co- 
lor confetto, due braccialetti 
d’oro ai polsi, l'attrice è-appar- 
sa agli amici che l’attendevano 
a Ciampino più giovane è più 
bella di cinque anni fa quando 
venne a Roma con Humphrey 
Bogart. Diretta a Londra per 
gli interni del film "Frontiera 
a Nord-Ovest” Laureen ha tra- 
scorso a Roma tre giorni per 
comprare dej vestiti e scegliere 
una casa dove, vivere con i fi- 
gli quest’estate. Per 52 ore l’at- 
trice è corsa da una parte al- 
l’altra di Roma, comprando 40 
paia di pantaloni, una ventina 
di camicette, molti pullover e 
qualche gonna sportiva. A cola- 
zione e a pranzo ha ordinato 
sempre lo stesso menu: ossobu- 
co con risotto alla milanese, 
Chianti e insalata d’arance. A 
piazza di Spagna i turisti e i 
fotografi hanno dimenticato 
per un momento la presenza di Margaret, vedendola passare 
col mento teso in avanti, il passo svelto e le mani in tasca. 
Efficiente e precisa come una donna d’affari, Laureen sbri- 
ga da sè la corrispondenza, si prenota da sola i posti negli 
alberghi, non ammette consigli o ingerenze nella sua vita 
privata e tratta amici e dipendenti con autorità e fermezza, 
come fossero bambini da istrùire e da consigliare. 





Menotti ha perso Moravia 


OMA. «Ho trascorso l’inverno come 

una patronessa della San Vincenzo 
de’ Paoli, partecipando a centinaia di 
noiosissimi pranzi con vecchie decrepite 
e insopportabili carampane in cerca di 
fondi per il festival di Spoleto. Ma ce 
l'ho fatta », ha detto Gian Carlo Menot- 
ti, arrivando a Roma per organizzare la 
seconda edizione del ’’Festival dei due 
mondi”. Menotti però dopo l’esperienza 
del 1958 ha deciso d’apportare alcuni 
cambiamenti al piano organizzativo. 
«Meno mondanità » ha detto «e maggiori contatti col po- 
polo ». Così ha stabilito che alcuni spettacoli vengano riser- 
vati, a prezzi ridotti, agli operai delle fabbriche delle città 
vicine. Anche le boutiques che s’apriranno a Spoleto duran- 
te il periodo del festival esporranno oggetti a buon mercato 
e non troppo stravaganti e davanti al teatro Caio Melisso, 
sulla piazza del Duomo, verrà 
aperto un grande bar rosticce- 
ria che servirà soltanto roast- 
beef, panini, birra e wiirstel. Il 
compositore sta preparando con 
particolare cura la serata dedi- 
cata ad ”Album leaves” (uno 
spettacolo di brani in prosa e 
in musica scritti da Tennessee 
Williams, Mario Soldati, Jean 
Cocteau, William Inge, Giusep- 
pe Patroni Griffi e John Osbor- 
ne). Menotti però, parlando di 
quella che chiama scherzosa- 
mente "my baby” non riesce a 
dimenticare che Alberto Mora- 
via, lo scrittore italiano che più 
d’ogni altro avrebbe voluto par- 
tecipasse allo spettacolo, non ha 
accettato il suo invito perchè 
troppo impegnato a scrivere un 
romanzo. 













































La Lavanda Linetti 
sintesi perfetta 
del fiore di Lavanda 
è un profumo naturale 
che completa e distingue 
la persona più elegante. 
Completate 
la vostra toeletta 
con sapone 


e talco 
alla Lavanda Linetti 






y sg 
Lavand: 
LINETTI 

est. 2 






















sono le epoche 


dell’automobile: 





quella antica 


i motori sono già buoni, ma le so- 
spensioni a balestre e gli assali rigidi 
rendono penosi i viaggi e precaria la 
tenuta di strada. 


quella moderna 


si inizia nel 1922 con le sospensioni 
anteriori a ruote indipendenti. La so- 
spensione è su molle racchiuse in astuc- 
cio o a molloni, seguono le 4 ruote 
indipendenti. La tenuta di strada e il 
conforto per i passeggeri sono molto 
migliori. 


quella del futuro 


nasce con la sospensione idropneuma- 
tica; il futuro è già cominciato, la 
sospensione idropneumatica è in atto 
sulle 


CITROEN 


modelli 
ID 
e DS 19 



















Chiedete ad un agente CITROEN di farvi provare 
la nuovissima ID 19 e chiedete intanto l'opuscolo 
che spiega come è costruita e cop funziona la so- 
spensione idropneumatica CITROEN. Basta una car- 
tolina alla: S.A.I. Costruzioni Automobili S.p.A. - 
Via Gattamelata, 41 - MILANO, o ai diversi com- 
missionari di vendita in tutta Italia. 

Agenzie di vendita ed assistenza nelle principali città 








TIT TESIRITÀ 


ROMA. Dura sorte quella del 
teatro in dialetto. Gli occor- 
rono i grandi attori per superare 
i confini della regione ed essere 
promosso al rango di teatro na- 
zionale. Ma il pericolo degli 
attori-vulcano come Giovanni 
Grasso e Angelo Musco è nella 
loro stessa tremenda vitalità. 
Perchè quando poi si spengono, 
non solo il loro teatro è ricac- 
ciato entro i ristretti confini na- 
turali, ma ne rimane come tra- 
mortito. E difatti la situazione 
del teatro siciliano, dopo la 
scomparsa di Musco, apparve 
subito disperata e senza rimedio 
e dopo qualche anno ci eravamo 
quasi dimenticati della sua stessa 
esistenza. 

Dei tre teatri non in liugua, 
che da noi sono riusciti a con- 
quistarsi una rinomanza e una 
clientela nazionali, il siciliano è 
senza dubbio il meno favorito 
dalla natura e dalla storia. La 
sua favella è di comprensione 
non facile per il resto degli ita- 
liani, e certamente meno facile 
del veneto e del napoletano, e 
di suono piuttosto duro a pa- 
ragone della musicale dolcezza 
e voluttuosità di quei due dialet- 
ti. Non ha poi alle spalle la lun- 
ga e viva tradizione degli altri 
due, non un nome prestigioso 
come quello di Goldoni, nè 
grandi maschere come Pulcinella 
e Arlecchino divenute patrimo- 
nio della cultura universale. Il 
teatro siciliano nacque non per 
germinazione spontanea, ma dal- 
l’accordo d’alcuni uomini di let- 
tere sul finire del secolo scorso, 
ed è parte anch'esso di quella 
specie di rinascimento che ebbe 
a teatro le province ioniche della 
Sicilia e soprattutto Catania. I 
campioni illustri del naturalismo 
e verismo isolano, Capuana, 
Verga e persino un poco cono- 
sciuto Pirandello verista di pri- 
ma della grande stagione espres- 
sionista, insieme al fertile mo- 
schettiere Nino Martoglio, vi 
misero mano principalmente, e 
il caso o la provvidenza gli for- 
nirono due strumenti d’eccezio- 
nale potenza, Giovanni Grasso e 
Angelo Musco. i 















































FU una grossa, vivida fiamma- 
ta che durò poco, meno di 
cinquant'anni. Quando Capuana 
morì nel ’15, Pirandello s’era già 
avviato in tutt'altra direzione, 
Verga aveva smesso di scrivere 
da un pezzo, e di lì a qualche 
anno sarebbe scomparso tragi- 
camente anche Martoglio. Ri- 
mase per qualche tempo ancora 
il fenomeno Musco a darci l’il- 
lusione che il teatro siciliano fos- 
se fenomenalmente, se non pro- 
prio poeticamente, vivo. Ma, 
andatosene anche lui, sembrava 
che non rimanesse altro da fare 
che spegnere i lumi e non pen- 
sarci più, 

Non so dirvi quindi la mia 
sorpresa nell’assistere nei giorni 
scorsi al teatro Parioli ad alcune 
rappresentazioni della compa- 
gnia dell'Ente Teatro di Sicilia. 
C’ero andato quasi sicuro di tro- 
varmi dinnanzi sul palcoscenico 
della brava gente animata da pie 
intenzioni, e il tono commemo- 
rativo e il sapore di minestra ri- 
scaldata che sono propri di que- 
ste imprese sovvenzionate dalle 
gelose amministrazioni locali per 
ragioni di campanile è nel no- 
me della tradizione. Altro che 
minestra riscaldata. Basterebbe, 
nel primo atto di ”’Malia” di Ca- 
puana, l’entrata in scena di Ni- 
nu, lo sposo novello, in testa al 
corteo nunziale, per contagiarvi 
quella specie di terribile allegria 
da ballo di San Vito che è stato 
sempre il segreto dei grandi at- 
tori siciliani. Turi Ferro è il no- 
me dell’attore che aveva la par- 
te, e confesso che mi era quasi 
sconosciuto fino all’altro ieri. 
Ma garantisco che chi non l’ha 
visto in quel primo atto di ”Ma- 
lia” ha perso qualcosa. Si può 
essere così veementi e scattanti 
e, insieme, così fini d’arguzia e 
d’eleganza? E ‘accordare con 
tanta grazia il ritmo della musi- 
ca da ballo a quello del sangue 
giovane e della gioia di vivere? 
Certo che si può essere e fare e 
fingere tutte queste cose insieme, 
a condizione d’avere l’autentico 
fuoco sacro, l’autentica « vis i- 
gnea » dell’attore di classe nel- 
l'immigrazione e nelle vene. 

Non dimenticheremo presto 
quel suo modo esilarante di 
sgambettare e sbracciarsi, tutto 
in nero e paglietta come in un 
balletto espressionista del Sud. 
Se esistesse un equivalente meri- 
































































MUSCO TROVA 
UN EREDE 


di SANDRO DE FEO 





dionale dell’irlandese ’’Furfan- 
tello dell'Ovest”, la parte del 
playboy siciliano gli andrebbe 
come un guanto. Ma un equiva- 
lente in certo modo esiste, ed è 
’Liolà”, e mi assicurano che 
questo attore vi compie meravi- 
glie. Naturalmente un po’ di me- 
rito tocca anche al regista Di 
Leo e non solo per il ritmo e 
tutto il resto, ma per aver im- 
maginato quell’apparizione di 
spaventapasseri in nero e pa- 
glietta, che ha difatti, in certe 
stravaganti improvvisazioni del 
ballo di nozze, la strana elegan- 
za d’uno spaventapasseri. 

Se ho speso per Turi Ferro 
qualche parola di più, è perchè 
sono persuaso ‘che un teatro 
morto non darebbe un attore 
così vivo e così moderno. Ma 
l'intelligenza e la vivacità di 
questo inaspettato nuovo Teatro 
di Sicilia ci sono state rivelate 
anche dal modo con cui è riu- 
scito a rinverdire la poesia un 


I FILM 
DELL’ESPRESSO 


LA PRIMA NOTTE 


EGLI anni che pre- 

cedettero il sonoro, 
Alberto Cavalcanti fu 
uno degli uomini di 
punta del cinema fran- 
cese ed europeo: i suoi 
film, nati in quel fer- 
tile e felice periodo di 
esperimenti, di tentati- 
vi, e nel clima dell’a- 
vanguardia parigina, 
contribuirono, col loro 
stile impressionista, al- 
la maturazione dell’ar- 
te cinematografica, al- 
la formazione di un 
nuovo linguaggio. 

In seguito, emigrato 
in Inghilterra per col- 
laborare con i docu- 
mentaristi che faceva- 
no capo a Grierson e a 
Rotha, Alberto Cavai- 
canti s’applicò, con ot- 
timi risultati allo siu- 
dio delle possibilità del 
nuovo mezzo sonoro. 

Ma oggi, in questo 
suo ultimo film, nessu- 
na traccia è rimasta di 
quel coraggioso, sensi- 
bile, originale regista. 

”La prima notte” è 
solo un pasticcio dei 
più convenzionali, pri- 
vo della minima idea, 
e la Venezia che ci vie- 
ne rappresentata, lo 
sfondo stesso della vi- 
cenda, non è altro che 
un album delle più o- 
leografiche e abusate 
immagini. 
PRODUZIONE: Era-Cinetel 
- REGISTA: Alberto Caval. , 
canti - INTERPRETI: Mar- 
tine Carol, Jacques Sernas, 
Philippe Nicaud, Vittorio 
De Sica. 

E. R. 
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po’ stanca e vecchiotta d’un 
dramma rusticano che, alla Jet- 
tura, risente parecchio delle su- 
perstizioni del suo autore, e non 
solo quelle del verismo e natu- 
ralismo ma le superstizioni vere 
e proprie del soprannaturale e 
delle scienze occulte da cui Ca- 
puana fu sempre afflitto. La par- 
te' della ammaliata Jana era te- 
nuta da Cinzia Abbenante, bel- 
la, brava e, nel finale del secon- 
do atto, davvero impressionante 
di furia e disperazione isteriche. 
Nè vanno dimenticate le scene 
di Guttuso, così essenziali e den- 
se e odorose di campagna sici- 
liana. 


I ha persuaso meno il secon- 

do spettacolo, Sua eccellen- 
za” di Nino Martoglio, sciupato 
da una messa in scena abbastan- 
za scucita e sciatta. E poi non 
comprendo perchè a rappre- 
sentare Martoglio non si sia 
scelto uno dei suoi più 'classici 
lavori, ”L’aria del continente” 
o ”San Giovanni decollato”. 
Non vuol essere questo Teatro 
di Sicilia una specie di Comédie 
Sicilienne? E non è suo dovere 
cominciare dai capolavori? Lo 
so che mettere le mani in quella 
roba, ora che Musco non c’è 
più, farebbe paura a chiunque. 
Ma con la paura dei morti non 
s’è fatto mai nulla di buono, so- 
prattutto quando si vuole ono- 
rarli e farli rivivere, com'è cer- 
tamente nel programma di que- 
sto ente. 



































DISCHI 


CIAIKOWSRKRI: 

Konzert firr Violine 
und Orchester D - dur 
op. 35. David Oistrach, 
Violine, Sichsische Staat- 
skapelle Dresden. Diri- 
gent: Franz Konwitschny 
Deutsche Grammophon 
(LPE 17.163). 

Così come Brahms e 
Beethoven, anche  Ciai- 
kowski compose un solo 
concerto per violino e 
nella stessa tonalità di re 
maggiore, La struttura in 
cui s’articola è quella in 
uso corrente in quell’epo- 
ca: concerto virtuosistico, 
ora impetuoso, ora malin- 
conico, non privo d’accen- 
ti tzigani. Al russo David 
Oistrach si deve l’inter- 
pretazione solistica del 
concerto. Il suo violino, 
pur nella tensione del- 
le ardue cadenze, canta 
spiegato nella brillante 
"danza slava” dell’ ’’alle- 
gro vivacissimo” Lo coa- 
diuva l’orchestra Sàchsi- 
sche Staatskapelle Dre- 
sden, ricca di slanci, con- 
dotta con eloquente in- 
tensità espressiva da 
Franz Konaitschny, 

L’edizione si pone fra le 
migliori di questa casa. 
Chiara e spaziosa la re- 
gistrazione, densa nei to- 
ni e ben individuta nei 
timbri. L’incisione e la 
stampa consentono un 
ascolto di piena soddisfa- 
zione: il discorso musica- 
le è aperto nel respiro 
delle frasi cantabili, ser- 
rato nella ‘conduzione 
d'insieme, spigliato e 
scorrevole nella lettura e 
proporzionato nell’equili- 
brio del rapporto tra il 
violino e l’orchestra. 


A. Bu. 








ETER 


JAZZ 





E IL MOMENTO dei musicisti 
di jazz europei e d'origine 
europea. Il più in vista di tutti 
è il pianista, direttore e com- 
positore André Previn, un tede- 
sco stabilitosi in America nel 
1937. Gli è stato assegnato l’O- 
scar per la direzione della co- 
lonna sonora di Gigi”, ed è sta- 
to definito la personalità più 
notevole dell’anno in un refe- 
rendum indetto per la prima 
volta fra coloro che s’occupano 
professionalmente di musiche 
per film, radio, televisione e 
dischi. 

André Previn, che è conosciu- 
to come uno degli esponenti più 
in vista del jazz californiano, è 
anche il direttore musicale del- 
la Metro Goldwyn Mayer. Quan- 
to ai dischi, Previn si dedica da 
qualche tempo all’incisione di 
versioni jazzistiche dei ’’musi- 
cals” di maggiore successo. My 
Fair Lady”, per esempio, che 
Previn ha inciso col batterista 
Shelly Manne, è stato un ”best 
seller” per molti mesi. Sotto il 
suo nome, sono usciti un micro- 
solco con l’edizione jazzistica di 
”Gigi”, un altro con "Pal Joey”, 
e un terzo disco in cui Previn 
suona composizioni di Fats Wal- 
ler. Inoltre, ha diretto una ver- 
sione di ”Porgy and Bess” di 
Gershwin, che uscirà subito do- 
po quella incisa da Lena Hor- 
ne e Harry Belafonte. 

Un altro musicista del quale 
si parla molto attualmente è 
il francese Michel Legrand, di- 
rettore e arrangiatore, che è fi- 
glio di quel Raymond Legrand 
molto noto come direttore d’un 
complesso di musica leggera. 
Michel è andato l’anno scorso 
in America, per incidere un mi- 
crosolco intitolato ’’Legrand 
Jazz”, al quale hanno parteci- 
pato trenta solisti famosi, tra i 
quali Miles Davis. Il disco è sta- 
to ora pubblicato e i critici ne 
sono entusiasti. 

Infine, al compositore e criti- 
co francese André Hodeir, auto- 
re di "Uomini e problemi del 
jazz” edito anche in Italia, è 
stata commissionata una com- 
posizione che sarà eseguita in 
occasione del Festival delle arti 
contemporanee organizzato dal- 
l’Università dell’Hlinois. Allo 
stesso Festival sono invitati fra 
gli altri John Lewis, Bill Russo, 
Gunther Schuller e Leonari 
Bernstein. 


DIXIE 





ANDRÉ PREVIN 








































































METODI LLI 







IL DESTINO 









DODECAFONICO 





di MASSIMO MILA 


EDE ora la luce anche fra 

noi un libro di cui s'è parla- 
to molto, nei dieci anni dacchè 
è apparso: la ’’Filosofia della 
musica moderna’ (Einaudi Edi- 
tore, Torino), di quel Theodor 
Wiesengrun Adorno, filosofo, 
sociologo e musicologo, che fu il 
consigliere musicale di Thomas 
Mann nella preparazione del 
"Doctor Faustus”. La laboriosa 
traduzione è di Carlo Manzoni, 
precede un utile saggio introdut- 
tivo di Luigi Rognoni: l’uno e 
l’altro fanno del loro meglio per 
schiudere al lettore italiano le si- 
billine circonvoluzioni in cui 
purtroppo s’ammanta il pensiero 
di questo scrittore. 

Il libro aveva avuto fortuna 
negli ambienti musicali d’avan- 
guardia, e per alcuni anni Ador- 
no fu ascoltato come un oracolo 
nei famosi corsi estivi di Darm- 
stadt, dove convengono da ogni 
parte del mondo i protagonisti 
e i gregari della ultimissima fa- 
se della musica contemporanea, 
quelli che partono dalle posizio- 
ni estreme toccate dalla dodeca- 
fonia nelle opere di Webern, per 
esplorare una dubbiosa ”border- 
land”, al di là d’ogni ricevuta 
consuetudine di grammatica mu- 
sicale, anzi, al di là d’ogni tradi- 
zionale mezzo di produzione del 
suono, essendo quest’ultima in- 
teramente trasformata, e spalan- 
cata ad inaudite possibilità, dal- 
la tecnica elettronica. 

, La fortuna di Adorno presso i 
pionieri della nuova musica ebbe 
brusca fine il giorno che lo scrit- 
tore rese noto, attraverso riviste 
di vari paesi, un saggio intitolato 
"L'invecchiamento della musica 
moderna”, di cui abbiamo parla- 
to a suo tempo (’’Scompare l’an- 
goscia nella musica moderna” 
nell’ ’Espresso” del 30 giugno 
1957), e che oggi si può rileg- 
gere, insieme ad altri saggi musi- 
cali di Adorno, nel volume ”Dis- 
sonanze”, tradotto da Manzoni 
per l’editore Feltrinelli. In quel- 
l’articolo si formulava con 
grande dottrina d’argomentazio- 
ni quell’obiezione comunissima, 
che anche l’uomo della strada 
intuisce confusamente, e cioè 
che la creazione artistica non si 
lascia identificare con la perfetta 
obbedienza alle leggi intrinseche 
del materiale di cui un’arte si 
serve. Altrimenti non ci sarebbe 
differenza di valore tra una ca- 
sa che, semplicemente, sta in 
piedi, e un capolavoro di Palla- 
dio o di Le Corbusier. 

Era il puro buon senso, ma 
parve un tradimento, e da allo- 
ra accade spesso di sentir par- 
lare d’Adorno, da coloro stessi 
che a Darmstadt pendevano dal- 
le sue labbra, come d’una vec- 
chia parrucca. Ora che il libro 
è disponibile in italiano, tutti po- 
tranno vedere che Adorno non 
ha tradito niente affatto, ossia 
non ha cambiato parere circa il 
valore e il significato della musi- 
ca moderna. Considerando l’ec- 
cezionale oscurità del testo tede- 
sco, è probabile che il libro fos- 
se stato letto affrettatamente e 
solo parzialmente inteso. 


A ”’Filosofia della musica mo- 

derna” consta di due saggi, 
"Schònberg e il progresso”, 
”Strawinsky e la restaurazione”, 
preceduti da un’introduzione 
nella quale viene bollata a fuo- 
co la degenerazione mercantile 
a cui viene ridotto l’uso della 
musica nella società contempo- 
ranea. I pionieri dell’estrema 
avanguardia musicale si. sono 
gettati con gioia selvaggia sopra 
la spietata distruzione della mu- 
sica di Strawinsky, contenuta 
nel secondo saggio: più esatta- 
mente, distruzione dell’atteggia- 
mento spirituale su cui essa sor- 
ge. Sono infatti di natura mora- 
listica o sociologica le osserva- 
zioni con cui Adorno denuncia 
la miseria interiore della ”’musi- 
ca al quadrato”, cioè scritta se- 
condo il principio della parodia 
e del rifacimento, più o meno 
caricaturale, di stili del passato. 
La parodia, in quanto sottrazio- 
ne all’obbligo di creazione per- 
manente del linguaggio artistico, 
è l’indice della completa aliena- 
zione, cioè dell’abdicazione del- 
l’uomo alle sue specificazioni. E’ 
rifiuto d’essere uomini del pro- 
prio tempo e d’accettarne le re- 
sponsabilità. E’ un ripiego che 
piace al pubblico, come surroga- 
to innocuo della necessaria ri- 
voluzione, e permette all’artista 
di salvare, nell’ironia, la propria 
coscienza, senza compromettere 
le ragioni della cassetta. « La 


parodia », scrive Adorno, me- 
more della propria specializza- 
zione sociologica, «è la danza 
dei selvaggi intorno al missiona- 
rio prima di mangiarlo: ultimo 
e sfottente atto d’omaggio a 
qualcosa in cui non si crede e 
che intimamente si disprezza ». 

La simpatia e la gratitudine 
d’Adorno vanno al sincero im- 
pegno esistenziale della posizio- 
ne rappresentata da Schonberg 
e dai suoi continuatori (ma il 
suo entusiasmo più schietto va 
piuttosto al primo Schénberg, 
della libera atonalità, che non al 
legislatore della dodecafonia). 
Certamente anche l’arte di Stra- 
winsky non ignora il trauma 
brutale della vita moderna: ma 
ce ne dà soltanto l’immagine 0g- 
gettiva, non il suo assorbimento 
to nella coscienza dell’uomo. 
Schénberg ci dà l’uomo vittima 
del trauma. Strawinsky, negli 
scatenamenti apocalittici della 
”Sagra della primavera” o nella 
satanica malignità della ’’Storia 
del soldato”, ci dà il trauma 
stesso. Strawinsky, insomma, è 
amico del giaguaro: la sua musi- 
ca accetta l’orrore del mondo 
moderno e crede d’esorcizzarlo 
dandone la riproduzione artisti- 
ca. Schònberg è veramente il 
‘martire’: la sua musica, e così 
quella di Webern, testimonia co- 
raggiosamente, fino in fondo, 
della condizione umana nel 
mondo moderno, della sua alie- 
nazione. 


M A l’adesione appassionata di 
Adorno alla posizione dell’e- 
spressionismo dodecafonico è di 
natura moralistica e sociologica, 
assai più che estetica. Non sono 
pochi i passi del libro dov’egli, 
dopo avere documentato l’ine- 
luttabile formazione storica del- 
la nuova musica, ne dichiara poi 
l’intima condizione di crisi. Il 
suo ragionamento consiste nel 
far vedere come oggi non ci può 
essere altra musica che questa 
(« la dodecafonia è veramente il 
suo destino»), e qualunque altra 
è simulazione e tradimento; ma 
ciò non gli impedisce, poi, di ri- 
conoscere che razza di dolorosa 
penitenza sia questa musica. 

La forza di Schònberg, e della 
”’nuova musica” che da lui di- 
scende, sta nella lealtà storica 
d’una sincera accettazione del 
dilemma in cui si dibatte la so- 
cietà contemporanea, « Tutta 
l'oscurità e la colpa del mondo 
questa musica l’ha presa su di 
sè. Tutta la sua felicità sta nel 
riconoscere l’infelicità; tutta la 
sua bellezza, nel proibirsi l’ap- 
parenza della bellezza ». La mu- 
sica moderna può ancor vivere 
paradossalmente affidandosi, cie- 
camente e senza resistenza, alla 
tendenza storica insita nel pro- 
prio materiale, tendenza che 
punta verso la sua distruzione, 
Questa è la via stretta dell’avve- 
nire, cioè la sola possibilità che 
ha la musica di svernare, nel 
labirinto offertole dalla dodeca- 
fonia, fino a che sia trascorsa 
l’era glaciale che attualmente 
imperversa. Il libro d’Adorno è 
pertanto un atto di solidarietà 
appassionata nei riguardi della 
generosa posizione espressioni- 
stica della musica di Schònberg 
e dei suoi continuatori. Ma ciò 
non toglie che questo sia, secon- 
do l’osservazione di Thomas 
Mann, un ben "tagliente modo 
d'onorare” un artista. 


LE PISCINE 
DI ESTHER WILLIAMS 


OS ANGELES. Esther Williams 
s'è data completamente agli af- 
fari. Recentemente ha rifiutato nu- 
merose offerte di film che le avreb- 
bero assicurato un guadagno di 
300.000 dollari dicendo: «Sono 
troppo occupata a costruire pisci- 
ne e costumi da bagno per pensare 
di ricomparire su un set », Esther 
Williams ha cominciato ad occu- 
parsi d’affari nel 1950, quando i 
suoi primi film, in cui appariva 
quasi sempre in costume da ba- 
gno, la resero celebre in tutto il 
mondo, Da allora ha venduto il 
suo nome ad una casa che produce 
indumenti per il mare; poi ha co- 
minciato a fabbricare costumi da 
bagno in proprio, e recentemente 
ha trovato un’altra fonte di gua- 
dagno: la costruzione di piscine in 
serie, Oggi è presidente della "Wil- 
liams - società internazionale per 
piscine”, e dopo averne costruite 
alcune centinaia in America si 
prepara a costruirne altrettante in 
Europa, L'attrice ha fatto pubbli- 
care una serie di avvisi economici 
sui più importanti giornali tede- 
schi per trovare rappresentanti per 
la sua impresa. 
In questi avvisi si fà riferimento 
ad una "eccezionale occasione per 
investimenti ”. 
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USV VIZIlA 


DI DMYTRYK 


di ALBERTO MORAVIA 


UALCHIE volta ci siamo domandati se 
i western non siano la rappresenta- 
zione esagerata d’un fenomeno sociale 
che ebbe in realtà proporzioni più mo- 
deste. Ma dopo aver sfogliato vari libri 
sull'argomento, tra ì quali la divertente 
”Pictorial History of the Wild West” di 
James D. Horan e Paul Sann, siamo 
giunti alla conclusione che la rappre- 
sentazione è forse inferiore alla realtà 
e in tutti i casi molto meno sangu!igna 
e feroce. Non soltanto, infatti, il West 
è esistito e ancor oggi conserva in gran 
parte i suoi caratteri di frontiera”, ma 
il banditismo del West è stato, durante 
tutto l’ottocento, temibile e imponente 
così per il numero di coloro che lo prati- 
cavano come per la clamorosità delle lo- 
ro imprese. Non si trattava soltanto 
d’uomini singoli ma d’intere bande be- 
ne organizzate, non di furti e omicidi 
individuali ma di stragi e assalti in re- 
gola a piccole città, treni in marcia, ban- 
che e convogli. Forse in Italia s’ebbe 
qualche cosa di simile verso la stessa 
epoca, nel regno delle Due Sicilie e ne- 
gli Stati della Chiesa. Ma in queste cose 
più ancora della qualità conta la quan- 
tità: al Passator Cortese italiano corri- 
sposero in America migliaia di ”cow 
boys” e "desperados”; ai piccoli spazi 
della Romagna e della Calabria, le im- 
mensità dei territori tra il Mississippi e le 
Montagne Rocciose. E poi la differenza 
principale fu ed è tuttora che, mentre i 
briganti italiani restarono nella crona- 
ca, i banditi americani, forse perchè rap- 
presentavano con il loro individualismo 
feroce e strenuo il rovescio negativo del- 
l'eroe positivo del West, il pioniere, en- 
trarono nel mito. Del resto per creare 
simili miti non bastano il candore e la 
immiaginazione popolari, bisogna che 
anche le classi dirigenti vi prendano 
parte con eguale ingenuità. Questo non 
avvenne in Italia, dove i briganti furono 
eroi soltanto per il popolo e di conse- 
guenza non ispirarono che i cantasto- 
rie di paese; ma, per una quantità di 
motivi connessi con il particolare carat- 
tere della civiltà nordamericana, avven- 
ne negli Stati Uniti, dove invece forni- 
rono la materia a tutta una letteratura 
e produzione cinematografica. 
I film western sono un po’ come i qua- 
dri d’argomento religioso: hanno regole 


fisse, personaggi che non è facile cam- 
biare, paesaggi d’obbligo, situazioni sem- 
pre eguali. Lo Sceriffo, il Buon Bandito, 
il Cattivo. Bandito, l’Indiano, il Biscaz- 
ziere Perfido, la Bella Ragazza, ecc. ecc., 
sono figure altrettanto immutabili che 
quelie della Passione. Naturale, per que- 
sto, che il western sia, per così dire, il 
banco di prova anche dei più famiosi re- 
gisti i quali, liberati dalla fatica dell’in- 
venzione, possono spiegare in queste rap- 
presentazioni quasi rituali tutti i loro 
doni d'espressione. Non c’è regista im- 
portante che non abbia fatto uno o più 
western, basterà ricordare John Ford. 

Il film di Edward Dmytryk ”Ultima 
notte a Warlock”, non si discosta natu- 
ralmente dalla tradizione; tutt’al più 
sembra distinguersi per l’attenzione con 
la quale è considerato un momento de- 
licato della vita d'una piccola città del 
West d’un tempo: il momento, cioè, del 
passaggio dal regno dell’illegalità, ossia 
della difesa brigantesca contro i brigan- 
ti, a quello della legge. La vicenda di 
”Ultima notte a Warlock” s’accentra in- 
fatti intorno a due personaggi: l’avven- 
turiero intrepido e senza scrupoli che i 
borghigiani disperati assoldano per 
fronteggiare i banditi e lo sceriffo legit- 
timo che alla fine riuscirà ad imporre 
la legge non soltanto ai banditi ma an- 
che all’avventuriero. Non mancano, si 
capisce, due donne e la consueta storia 
d'amore; ma i western sono film d’uo- 
mini senza donne e così anche in ”Ul- 
tima notte a Warlock” le parti più riu- 
scite sono quelle in cui si spara. Dmy- 
tryk ha saputo creare il palcoscenico 
drammatico d’una piccola città assedia- 
ta dai banditi; ma, salvo che nelle scene 
di pura azione, non è riuscito a infon- 
dere un’apparenza di vita nei suoi fan- 
tocci. Anzi, dal punto di vista psicolo- 
gico, "Ultima notte a Warlock”, è uno 
dei western più convenzionali e più mec- 
canici che siano stati fatti da ultimo. 

Il successo del film è dovuto soprat- 
tutto all’interpretazione di Henry Fonda 
nella parte dello sceriffo mercenario e 
illegale. Fonda fu raramente così bravo 
e così persuasivo come in questo film. 
Ottimi pure Richard Widmark e Antho- 
ny Quinn. Le due parti femminili 3bia- 
dite e risapute sono interpretate da Do- 
lores Michaels e Dorothy Malone. 
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reni Postino innamorato 


quella che ha vinto il Festival 


TELEVISIONE 


GLI EROI FANTOCCI UN'ANTENNA ROMPE 


IL MONOPOLIO 


di CARLO GREGORETTI 


BBIAMO letto, in questi giorni, una noti- 

zia che aspettavamo da diverso tempo. Dei 
tecnici di Tallinn, in Estonia, hanno realizzato 
un'antenna televisiva che permette ai telespet- 
tatori del piccolo stato sovietico di captare le 
trasmissioni televisive a duemila chilometri di 
distanza: finora la massima distanza alla quale 
si era arrivati, in condizioni di normale eserci- 
zio, era di due-trecento chilometri. 

Questo significa che in Estonia si potranno 


‘ seguire tutti i programmi delle stazioni colle- 


gate con l’Eurovisione, Anche i programmi bri- 
tannici sarebbero a disposizione dei telespetta- 
tori di Tallinn. Ma la notizia porta con se altre 
conseguenze, più importanti, alle quali è inte- 
ressato anche il teleutente italiano. 

Tutti sanno che la televisione italiana è mo- 
nopolio di Stato e che i tentativi fatti da impre- 
se private, giunte fino in tribunale, per ottene- 
re una radio e una televisione indipendenti 
sono finora falliti. La ragione dell’accanimento 
dello Stato a difendere, più ancora che la ra- 
dio, il mezzo visivo è di natura soprattutto po- 
litica e sociale: la classe dirigente italiana, con 
il partito al governo, ha individuato da tempo 
nella televisione il mezzo più efficace per l’edu- 
cazione delle masse. Minimizzare sempre la 
portata reale degli avvenimenti, valorizzare il 
più possibile i benefici della religione, educa- 
re il pubblico alla vincita straordinaria come i 
quiz, il totocalcio, il lotto, abituarlo a prendere 
tutto alla leggera. E' chiaro che l'istituzione di 
una televisione privata, anche se filo-governati- 
va, creerebbe un tale precedente da togliere alla 
classe dirigente la più forte arma di ”persuasio- 
ne occulta”, che abbia mai avuto in Italia. Ve- 
diamo adesso cosa succederebbe se lo Stato o 
un ricco radioamatore .0 la radio svizzera, ju- 
goslava, austriaca mettesse in piedi l'antenna da 
duemila chilometri. 

A Milano, a Roma, a Napoli, a Siracusa, in 
qualsiasi punto della penisola uùno spettatore 
gira un bottone e sceglie uno spettacolo dal- 
l'Olanda, dalla Germania; gira un altro botto- 
ne ed eccolo collegato con Parigi, con Londra; 
potrebbe vedere anche Praga o Mosca. E po- 
trebbe farlo tutti i giorni, a qualunque ora, 
senza dipendere dal collegamento Eurovisione, 
che molte volte intimorisce i dirigenti della 
TV perché gli spettacoli che vi si rappresen- 
tano potrebbero troppo ricordare alcune pun- 
tate del Mattatore di Gassman. 

Si dice, e probabilmente è vero, che la tele- 


‘visione italiana sia una delle migliori del mon- 


do per la qualità e la varietà degli spettacoli. 


Saremo ben lieti quindi di vedere, oltre a que 
sti ottimi spettacoli domestici, anche l’inchie- 
sta della televisione britannica sulla miseria in 
Sicilia, uno spettacolo francese che sostituisce 
finalmente il "Perry Como Show”, un mini. 
stro danese che inauguri una latteria e, perché 
no, un programma sovietico che non sia trop- 
po noioso. 

La televisione come la radio. Oggi il posses- 
sore di una radio di discreta ‘potenza può 
ascoltare quasi tutto il mondo. Naturalmente il 
radioutente italiano non lo fa troppo spesso per 
la difficoltà della lingua e perché i suoi gusti 
si orientano di più verso le trasmissioni del pro- 
prio paese. Ma la televisione ha in più l’arma 
dell'immagine e può essere, con certi accorgi- 
menti, doppiata. Non sarà difficile convincere lo 
spettatore italiano che le ballerine francesi so- 
no meno grottescamente bardate di quelle ita- 
liane; e sarà difficile frenare la curiosità "visi- 
va” dei nostri connazionali per tutto quanto 
riguarda le abitudini di vita, il costume degli 
altri paesi. Anche se poi buona parte del pub- 
blico seguirà sempre le rubriche più popolari, 
sarà avvenuto che gli spettatori non saranno più 
in una condizione di servitù alla Rai-TV e 
a quello che la Rai-TV permette sia trasmesso 
in Eurovisione. 

Un piccolo precedente di quanto avverrà con 
l'antenna da duemila chilometri lo abbiamo 
già ed è dovuto alla posizione geografica del- 
l'Italia, In Corsica, specialmente sulle coste 
orientali e meridionali dell’isola, la televisione 
francese non arriva: ma quella italiana sì. Ed 
ecco che gli spettatori corsi, aiutati in questo 
da una parziale conoscenza della lingua, seguo- 
no ormai la televisione italiana, anche con il 
sacrificio di cambiare lo standard dell'apparec- 
chio per permettere una migliore ricezione. Lo 
stesso avviene a Malta e, da quando è stata 
inaugurata la stazione di Pantelleria, in Tuni- 
sia; non abbiamo notizie precise ma anche gli 
istriani, gli albanesi e gli abitanti di Corfù si 
troveranno nelle stesse condizioni. Con la diffe- 
renza che a queste popolazioni che attorniano 
l’Italia non rimane, per ora, altra scelta, Lo 
spettatore italiano di domani con l'antenna da 
duemila chilometri avrà invece un’arma effi- 
cace contro i peggiori programmi televisivi: gi- 
rerà la manopola. 
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ora è tempo 


È tempo di rendere splendida la propria ca- 
pigliatura curandola ogni giorno con Bipantol, 
il prodotto sempre all'avanguardia del pro- 
gresso scientifico. Salvate ed abbellite la vostra 
capigliatura con Bipantol, la famosa formula 
a base di aminoacidi, vitamine e sali minerali 
specialmente trattati. 


BIPANTOL 


la medicina dei capelli 


novità: “BIPANTOL Shampoo antiforfora”: 
un'unica applicazione serve a pulire scienti- 
ficamente i capelli. 


Lei Sia | LABORATORI DEL BIPANIOL MILANO 
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in ufficio 


offrite 


una squisita 
caramella 
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Ù ed ora 


ALLA FRUTTA 


è una caramella 


ALEMAGNA 


OGNI UOMO NON HA LA DONNA CHE SI MERITA 


il BREVIARIO di AMORE 


A cura di SALVO MASTELLONE 


Raccoglie riflessioni, cognizioni ed esperienze sul- 
l’arte di amare e di farsi amare. - E’ un libro per 
tutti gli uomini e le donne che aspirano ad una mag- 
giore unità ed armonia nel loro rapporto d’amore. 


Contiene: L’amore è un'arte - La scelta del compagno 
adatto - Che cosa lo attrae a voi? - Non esistono donne 
brutte - La gelosia, l'infedeltà - Come dev'essere amata 
fisicamente la donna - Il soddisfacimento del desiderio - 
L'accordo dei sessi - La regolamentazione delle nascite. 
La prima edizione si è esaurita in 10 giorni. Nella se- 
conda edizione, riveduta ed ampliata, sono aggiunte mas- 
sime e riflessioni sull'amore di: Balzac, Baudelaire, Bour- 
get, Cecov, Casanova, Ellis, Fouriér, Leopardi, Maupas- 
sant, Ovidio, Rilke, Voltaire, Oscar Wilde. — Volume ri- 
legato in linson, sovracoperta a colori con un disegno 
di Modigliani L. 1.500, 


MASTELLONE EDITORE, Via Cherubini 6 - ROMA 
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Sede in Milano 


Sintesi del Bilancio al 31-12-1958 


Attività 


Immobilizzazioni tecniche L. 1.660.944.344 
Attività liquide o realizzabili » 2.014.617.953 
Spese pluriennali da ammortizzare » 520.816.000 
Perdite Esercizi precedenti » 148.302.045 


Perdita al 31-12-1958 » 69.243.736 
Cauzione Amministratori » 1.000.000 


L. 4.414.924.078 


Passività 


Capitale Sociale e Riserve L. 1.027.376.404 
Fondi ammortamenti » 256.827.745 
Creditori diversi » 3.129.719.929 
Amministratori c/cauzione » 1.000.000 


IL. 4.414.924.078 


Rendiconto Economico 


Utile lordo ©’ L. 644.123.774 
Spese e perdite L. 387.395.428 
Ammortamenti » 182.747.582 
Spese pluriennali » 143.224.500 





L. 713.367.510 


Perdita dell’Esercizio Le 69.243.736 
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- Capitale Sociale L. 1.000.000.000 


Verbale Assemblea Generale Ordinaria e Straordinaria del 22-4-1959 


Il 22 Aprile 1959 alle ore 10,30, in Milano Piazza Diaz 7, a seguito di avviso pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica Italiana in data 4-4-1959 n.° 81, pag. 1220, si tiene l'Assemblea Generale Ordinaria e Straordinaria 


della Società per la trattazione del seguente 


ORDINE DEL GIORNO 


Parte Ordinaria: oggetti di cui all'art. 2364 del c.c. Parte Straordinaria: proposta di aumento del numero dei Con- 
siglieri di Amministrazione, conseguenti modifiche statutarie, nomina cariche sociali. Sono presenti: 

Gli. Amministratori: Jongbloed Gerard, Presidente I Sindaci: Mascheroni Giuseppe, Presidente 
De Barbieri Giuseppe, Consigliere Delegato Casaccia Giusto, Sindaco 
Van Den Heyden Willem, Consigliere Delegato Pittaluga Rinaldo, Sindaco 
Psyllas Alessandro, Amministratore 
Missoffe Philippe, Amministratore 

Azionisti per delega dell'intero capitale sociale. 

Assume la presidenza il sig. Jongbloed Gerard che accertata la regolarità dell'avviso di Convocazione e le pre- 
senze di cui sopra, dichiara l'Assemblea legalmente e validamente costituita e apre la discussione su quanto all'ordine 
del giorno, chiamando a fungere da Segretario il sig. Mari Romeo. 

Il Segretario dà lettura delle Relazioni degli Amministratori e dei Sindaci che l'Assemblea approva all'unanimità. 

Il Bilancio distribuito a stampa a tutti gli intervenuti, è dato per letto. 

Il Presidente illustra ogni voce attiva e passiva del Bilancio e fornisce ai presenti tutti i richiesti chiarimenti. 

L'Assemblea, d esauriente discussione, a unanimità, approva il Bilancio Sociale al 31-12-1958 in uno al ren- 
diconto economico deliberando di riportare a nuovo la perdita di esercizio di L. 69.243.736. 

Su richiesta di un azionista, il Presicente conferma che è stato presentato al Parlamento un disegno di legge istituente una imposta 
di fabbricazione sulla margarina di L. 150 al Kg. 

IL PRESIDENTE DICHIARA TALE NUOVA IMPOSTA ASSOLUTAMENTE PROIBITIVA. 

L’attuale mercato margariniero non è infatti in condizioni di sopportare un nuovo aggravio di imposte. Esso è già oberato da un altis- 
simo carico fiscale dovuto ai dazi doganali e comunali che rendono il costo del prodotto il più alto di Europa. 

Se pertanto detto progetto di legge dovesse essere approvato dal Parlamento, l'onere della nuova imposta verrebbe inevitabilmente 
a gravare sul consumatore provocando una rilevante contrazione dei consumi del prodotto. 

NON CI RESTEREBBE QUINDI PROBABILMENTE CHE CESSARE LA NOSTRA ATTIVITA’ AZIENDALE. 

In previsione di questa dolorosa evenienza, abbiamo comunicato a tutti i dipendenti la minaccia di una prossima disoccupazione. 

LA PROPOSTA DI UNA IMPOSTA DI FABBRICAZIONE SULLA MARGARINA E LA CONCLAMATA « PEREQUAZIONE » FI- 
SCALE NON SEMBRANO ESSERE ALTRO CHE UNA MASCHERA CHE NASCONDE IL TENTATIVO DI ELIMINARE LA PRE- 
TESA CONCORRENZA DELLA MARGARINA NEI CONFRONTI DI ALTRI FRODOTTI. Concorrenza che in realtà non esiste visto 
che l’intera produzione nazionale dell'olio di oliva e del burro non sono sufficienti a soddisfare il fabbisogno nazionale dei grassi. 

Già dal 1934 una legge imposta dagli stessi interessi di protezionismo concorrenziale distrusse la nascente Industria margariniera Ita- 
liana. Oggi, si porta nella stessa Industria, per via di una nuova imposta, una nuova minaccia di distruzione. 

In questa situazione, ci dobbiamo quindi seriamente chiedere quale senso abbia e come possa essere accolto l’aiuto del Ministro Tam- 
broni rivolto in Parlamento agli imprenditori privati affinchè questi vogliano « impegnare tranquillamente capitale e ingegno perchè 


il loro sforzo sarà compreso e sostenuto ». 

NE’ COMPRENSIONE NE’ SOSTEGNO TROVIAMO NELL’ATTEGGIAMENTO GOVERNATIVO CHE MINACCIA UNA INDU- 
STRIA E LA DIFFUSIONE DI UN NUOVO PRODOTTO « LA MARGARINA DA TAVOLA » FINO A IERI SCONOSCIUTO SUL 
MERCATO ITALIANO, MENTRE DA DECENNI E’ VANTO DELLE ESPERIENZE ALIMENTARI DI ALTRI PAESI. 


Parte straordinaria... omessi... 
Nulla altro essendoci da deliberare la seduta viene tolta previa approvazione del presente verbale da parte degli intervenuti. 


Il Segretario Mari Romeo 
Il Presidente G. Jongbloed 





Sad 


la potente banzina italiana 
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